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Alla ribalta i servizi 
segreti delle stragi 
Malètti e La Bruna a Catanzaro si difendono accusando e ricattando; è 
l'intervento di due terroristi nella riforma dei servizi di sicurezza appena 
approvata dai partiti. 

Catanzaro, 4 — Dopo 
mesi di attestati di dispo-
nibilità a collaborare con 
la giustizia e di continui 
rinvìi, sono finalmente en-
trati nell'aula del proces-
so per la strage di Piaz-
za Fontana il generale 
Maletti e il capitano La 
Bruna. Maletti è salito 
per primo sul banco degli 
imputati. E, dopo ohe il 
presidente gli ha contesta-
to il capo di imputazione 
con il quale lo sd accu-
sa di cinque reati (con-
coiTso in tentativo di pro-
curata evasione, concorso 
in falso ideologico, con-
corso in favoreggiamento. 

coincorso in falso materia-
le in atto pubblico), ha 
letto una memoria in 12 
cartelle in cui oltre a di-
fendere la sua posizione, 
queila di La Bruna e di 
tutto il settore di sua 
compet«iza, tira in ballo 
la gestione del SID nei 
pri.ni anni della strategia 
della tensione e all'epoca 
della strage stessa (1989-
'71), e chiama in causa 
l'Ufficio Affari Riservati, 
ii servizio s p r e t o del mi-
nistero degli Interni. 

« Io rispondo — ha det-
to Maletti — dei miei 
comportamenti al SID a 
partire dal giugno 1971, la 

strage è del dicembre '69 per cui quando si scrìve, 
si dice, si sottintende... 
v i ^ e spontaneo di diie-
dersi se chi ciò so-ive, di-
ce o suppone sia n i i<^ o 
in malafede, o, peggio 
ancora, se sia manovra-
to ». Più avanti Maletti 
si demanda « perché non 
ci si è n ^ ^ u r e chiesto 
come mai Pozzan, che a-
^^ebbe dovuto essere gra-
to al generale Maletti per-
ché, stando all'accusa, è 
stato da lui favorito, d' 
improvviso si mette a par-
lare «Mitro Maletti dopo 
essere stato zitto e na-
scosto per tre anni? ». 

Infine Maletti afferma 

lapidario: « ...ma recisa-
mente sottolineo e ribadi-
sco: che il SID non co-
stituiva neanche al 'epo-
ca (della strage, ndr) la 
totalità dei servizi di si-
curezza nazionali ». Come 
si vede una vera e pro-
pria chiamata di correo 
nei confrcmti dell'Ufficio 
Affari Riservati del mini-
stero degli Interni, diretto 
all'epoca delle bombe di 
Milano e Roma da Elvio 
Catenacci e dopo di lui 
fino ali'a strage di Brescia 
nel 1974 da Federico D' 
Amato, attualmente stret-
to collaboratore del mini-
stro Cossiga oltre che ca-
po della Polfer. 
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Sfratti: il 
ne vuole 

governo 
250.000 

in dieci mesi 
Le cifre dell'attacco al diritto alla casa a pag. 3 

m e il 12 
scioperano i ferrovieri 
Ecco come si preparano all'officina Santa Maria La 
Bruna di Napoli (a pag. 4). 

Dopo il Lambro 
ancora prati — 
Ad un anno dall'oceanico 
e violento festival del 
Parco Lambro, è bene ri-
parlarne (nel paginone). 

Un premio per 
l'esecuzione 

Promossi i CC che hanno 
ucciso Lo Muscio, plauso 
della stampa e falsi dei 
Corriere (pag. 2) 

Questa è la repressione 
del compromesso storico 
Appello di Jean Paul Sartre e di altri intellettuali fran-
cesi per i compagni in carcere in Italia 

Nel memento in cui, per 
la seconda volta, si tiene 
a Belgrado la conferenza 
Est-Ovest, noi vogliamo 
attirare l'attenzione sui 
gravi avvenimenti che si 
svolgono attualmente in 
Italia e — più particolar-
mente — sidla repressione 
che si sta abbattendo sui 
militanti operai e sui dis-
sidenti intellettuali in lot-
ta contro il compromesso 
storico. 

In queste condizioni che 
•vuol dire oggi, in Italia, 
« compromesso storico »? 
Il « socialismo dal volto 
umano » ha, negli ultimi 
mesi, svelato il suo vero 
aspetto: da im lato svi-
luppo di un sistema di 
controllo repressivo su una 
classe operaia ed un pro-
letariato giovanile che ri-
fiutano di pagare il prez-
zo della crisi, dall'altro 
progetto di spartizione 
dello Stato con la DC 
(banche ed esercito alla 
DC; polizia, COTitroUo so-
ciale e territoriale al PCI) 
per mezzo di un reale 
partito «unico»; è con-

tro questo stato di fatto 
che si sono ribellati in 
questi ultimi mesi i gio-
vani proletari e i dissi-
denti intellettuali in Ita-
lia. 

(3o.-ne si è arrivati a 
questa stiuazione? Cosa è 
successo esattamente? 

Dal mese di febbraio 1' 
Italia è scossa dalla ri-
volta dei giovani proleta-
ri, del disoccupati e de-
igli stiKienti, dei dimenti-
cati dal compromesso sto-
rico e dal igioco istituzio-
nale. Alla politica dell'au-
sterità e dei sacrifici essi 
hanno risposto con l'occu-
pazione delle università, 
le manifestazioni di mas-
sa, la lotta contro il la-
voro nero, gli scioperi sel-
vaggi, il sabotaggio e 1" 
assenteismo nelle fabbri-
che, usando tutta la fero-
ce ironia e la creatività 
di quelli che, esclusi dal 
potere, non hanno più 
niaite da perdere: « Sa-
crifici! Sacrifici!», «La-
ma. frustaci ! », « I ladri 
denKx:ristiani sono inno-
c«tti, siamo noi i veri de-

linquenti! », « Più chiese, 
meno case! ». La risposta 
della polizia, delia DC e 
del PCI è stata senza 
ombra di ainbdguità: di-
vieto di ogni manifestazio-
ne a Roma, stato d'asse-
dio permanente a Bologna 
con autobUndo per le stra-
de, colpi d 'arma da fuoco 
sulla foUa. 

E' contro questa provo-
cazione permanente che il 
movimento ha dovuto di-
fendersi. A coloro ohe li 
accusano di essere finan-
ziati dalla CIA e dal KGB 
gli esclusi dal compromes-
so storico rispondono: « Il 
nostro complotto è la no-
stra intelligenza, il vostro 
è quello che serve ad uti-
lizzare il nostro movimen-
to di rivolta per avviare 
l'escalation del terrore ». 
J.P. Sartre, M. Foncault, F. Guattari, G. Delenze, R. Barthes, F. Vahl, P. SoIIers, D. Roche, P. Ca-vi, M.A. Macciocchi, C. Gnillerme ed altri. 
(continua a pag. 8) 
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Dopo l'esecuzione di Lo Muscio 

Hanno lavorato bene: 
promossi i due carabinieri 
Notizie false del Corriere della Sera, ma nessuno lo denuncierà. In 
isolamento Maria Pia Vianale e Franca Salerno, in spregio alle loro 
condizioni di salute 

Roma, 4 — Antonio Lo 
Muscdo è stato « finito » 
con un colpo di pistola 
cfuando con tutta probabi-
lità era già morto, o co-
munque immobdle. Lo ha 
confermato l'autopsia che 
è stata effettuata oggi: 
otto proiettili in corpo, e 
quello esplosoci da di-
stanza ravvicinata, sotto 
l'orecchio, non è qudlo 
mortale. Un'esecuzioìie 
dunque, per la quale il 
carabiniere Massitti, in-
sieme al suo coUega che 
ha pestato a sangue Ma-
ria Pia Vianale è stato 
promosso siil campo ed 
ha ricevuto i più solenni 
encomi. 

«Uomini coraggiosi» in-
titolava domenica in pri-
ma pagina il Carriere 
della Sera. Si riferiva a 
questi due eroi dei no-
stri tempi, uomini col san-
gue freddo ohe non han-
no esitato a schiacciare il 
mostro e che non ci han-
no pensato due vomite a 
« scaricare la loro ten-
sione » suJia faccia de-Ua 
Vianale e della SMemo. 
E' giusto quindi che sia-
no premiati, sono forse i 

siaìbodi più attuali del 
« coraggio » a cui alcuni 
intelettuali fanno riferi-
m«ito. Ma il Corriere 
della Sera non merita so-
lamente di essere segna-
lato per questo pezzo di 
«costume» che potrebbe 
essere ospitato tranquiUa-
m€S>te sui giornali della 
giunta mOitare cilena; co-
me già altre volte il quo-
tidiano di Piero Ottone 
mostra di avere un filo 
diretto con il Ministero 
degli Interni, o con am-
bienti dei servizi segreti, 
con lo scopo di diffusione 
<M notizie false. 

Scrive infatti che nel 
« covo » di via Mélegara 
è stato scoperto un volan-
tino a firma « Brigate 
Rosse » con cui si riven-
dica l'attentato al retto-
re dall'università Ruberti, 
mai avvenuto, E che qiiin-
di è indubbio che i tre 
nappisbi non stessero in 
S. Pietro in Vincoli sem-
plicemente a mangiare 
pesche ma fossero in i)ro-
cinto di sparare al ret-
tore. L'affermazione è 
fatto senza alcuna conces-
sione al dubbio ; peccato 

che sia stata smentita di-
rettamente d a ^ inqui-
reoti. Ma, c'è da esser-
ne sicuri, Pietro Ottone 
non aivrà pa- questo pro-
cedimMiti giudiziari: la 
diffusione di notizie false 
sul maggiore quotidiano 
•italiano non è reato. Cosi 
come non fu reato quan-
do il Ministro degli In-
terni e il Corriere della 
Sera in coppia convoca-
rono lina manifestazione 
•vietata inesistente del 
movimento degli studenti 
romani a marzo; come 
non fu reato quando, il 
19 maggio, continuò a di-

. re che «gli autonomi 
mantenevano fermo l'ap-
puntamento a porta San 
Paolo ». Un tempo questo 
giornale annoverava tra i 
suoi collaboratori uno spe-
cialista di questo tipo di 
provocazioni, si chiamava 
Giorgio Zicari. Fu scoper-
to dalla controinformazio-
ne e si scopri che agiva 
per conto del SID. Evi-
dentemente è stato pron-
tamente rimpiazzato. 

Intanto, Maria Pia Via-
nale e Franca Salerno so-

no state trasferite, dall' 
ospedale San Giovanni al 
carcere di Rebibbia e 
scaio state poste in cella 
di isolamento, in spregio 
assoluto alle loro condi-
zioni di salute. Franca 
Salerno è mcàita di quat-
tro mesi, è stata ferita 
da una pallottola al brac-
cio ed ha numerose per-
cosse al viso, Maria Pia 
Vianale ha il volto tume-
fatto, un tendine leso ad 
una mano ed ha perso 
molto sangue. Ma per i 
medici del San Giovanni 
(che si sono rifiutati di 
dare notizie dello stato di 
salute ai familiari) e per 
quelli di Rebibbia non 
importa: .tanto sono nap-
pi ste. 

Contro le violenze alle 
due arrestate ha preso u-
na ferma posizione la le-
ga non violenta di difesa 
dei detenuti, e si stanno 
raccogliendo prove di nu-
merose perquisizioni e 
intimidazioni effettuate a 
Roma contro persone che 
si erano recate a depor-
re fiori sul luogo dove è 
stato ucciso Lo Muscio. 

Sgomberato un istituto lager per 
orfani handicappati a Pescara 

"Ieri la Pagliuca 
oggi la Centuori 91 

Pescara, 4 — « Ieri la 
Pagliuca oggi la Centucffi 
facciamola finita faccia-
moli fuori ». Questo lo slo-
gan gridato dalle compa-
gne, dalle donne, dai com-
pagni quando venerdì po-
s n e r i ^ o la poMzia ha 
sgomberato con la forza 
un istituto lager per ra-
gazzi senza famiglia han-
dicappati, istituto diretto 
da due coniugi, ì Centuo-
ri, ammiratori ferventi del 
metodo educativo della 
Pagliuca Diletta. 

Era stato occupato da 
9 donne assistenti sociali 
e lavoratrici di pulizie li-
cenziale il 30 tgiugno per 
ristrutturare 1 ' istituto 
quando ancora vi restano 
praticamente s«iza assi-
stenza 23 dei 90 raigazzi 
che ci sono in 'realtà. Abi-
tuati a fare il bello e cat-
tivo tempo in ogni occa-
sione grazie a potenti pro-
tezioni volevano liberarsi 
delle lavoratrici perché 
da alcuni mesi si stava-
no organizzando sindacal-
mente per farsi riconcBce-
re tutti i diritti da sem-
pre calpestati e la mossa 
poteva anche servire co-
me sempre capita a chie-
dere maggiori finanzia-
menti agli enti pubblici 
che già pagano attualmen-
te per agni ragazzo 12 mi-
la lire al giorno. Ma le 
lavoratrici dell'istituto non 
sono sole. NeH'occupazio-

ne sono state affiancate 
ogni minuto daUe compa-
igne del collettivo femmi-
nista e richiesto l'inter-
vento attivo del sindacato 
si erano cominciati ad or-
ganizzare gli ex-collegiali 
senza famiglia per porta-
re avanti la lotta Ano in 
faido, cacciare i Centuo-
ri, salvaguardare il posto 
di 'lavoro per tutte le la-
voratrici. Dopo lo sgom-
bero si continua il presi-
dio attorno all'istituto. Sa-
'bato si è tenuta una con-
ferenza stampa in cui è 
stata resa pubblica tutta 
la storia vergognosa di 
questo istituto. Noi «»n-
pagne del collettivo assie-
me aHe lavoratrici licen-
ziate abbiamo proposto la 
nostra costituzione in co-
operativa per gestire 1' 
istituto perché possa di-
venire in luogo aperto, al 
servizio dei più deboli. 

Noi che sdamo chiama-
te le abortiste difendiamo 
invece la vita di chi è 
già nato e ci opponiamo 
al fatto che i più deboli, 
per esempio i bambini 
proletari e sottoproletari 
o addirittura senza fami-
glia, Ohe sono i diversi, 
come sono considerati gli 
altri menomati nel fisico 
e nella psiche, vengano 
rinchiusi per salvaguarda-
re la delicatezza dei ben-
pensanti, per non offende-
re la loro sensibilità e 
que-lla dei loro figli. 

Ostia 

Un'altra piccola 
storia ignobile 

Alle 3 di mattina del 
30 giugno approfittando 
deU'au^ice complicità 
deUe tenebre notturne, 
contingenti della polizia e 
delle guardie di finanza 
hanno occupato militaT-
mente ad Ostia l'ex col-
legio IV Novembre, edi-
fìcio occupato da 18 me-
si. n « 4 
noven^re », in origine uti-
lizzato come deposito di 
carta deJl'Inadel, era sta-
to occupato nel dicembre 
del '75 in seguito ad una 
vastissima iniziativa di 
massa che aveva impe-
gnato numerosi organismi 
di base, grufai teatrali e 
culturali organizzazioni so-
ciali e politiche locali. All' 
interno si erano costituiti 
un teatro di animazione sta-
bile, un gruppo di ginna-
stica « Reichiana », un 
consultorio, un oineforum, 
una palestra per bambi-
ni (con circa trecento 
bimbi del quartiere)-. Di 
fronte alla crescita di 
questo vasto movimento 
popolare intomo all'eifi-
cio occupato la Regione e 
la Circoscrizicme erano 
state costrette ad assume-
re espliciti impegni di 
requisizione dello stabile 
per le attività socio<3ultu-
rali autogestite. Ma questi 
impegni sono risultati, co-
me sempre, demag<^iche 
promesse eflettoralistiche 
in vista del rinnovo (jei 
consigli circoscrizionali. 

Con l'elezione della nuo-

va Circoscrizione l'aggiun-
ta del Sindaco Caterina 
Sanmartino (PCI) ha in-
sabbiato ogni pratica re-
lativa alla requisizione 
dello stabile. Così succe-
de che, mentre per una 
delibera dèUa Regione del 
1. luglio gli enti inutili 
come rinadel vengono 
sciolti, il 4 novOTibre vie-
ne venduto sottobanco e 
clandestinamente a l l a 
Guardia di Finanza. Co-
sì succede che, durante 
la controccupazione mili-
tare vengono arrestati 13 
compagni per aver rubato 
la carta mentre le strut-
ture costruite con i milio-
ni raccolti di autofinan-
ziamento dal movimento 
vengono anch'esse «occu-
pate » e mentre almeno 
10 testimoni oculari sono 
disposti a dichiarare di 
aver visto Guardie di Fi-
nanza uscire dal 4 novem-
bre c<Hi pacchi di carte 
sotto il braccio. E così 
succede anche che r'« en-
te inutile » Inadel possa 
vendere imo stabile a 24 
ore dalla sua morte di-
chiarata dalla regione. 

Ma anche i miracoli 
di resurrezione, come si 
sa, fanno parte della nuo-
va politica culturale del 
PCI finalizzata all'accordo 
di regime. H Comitato di 
Occupazione, intuito, si 
propone di indire per la 
prossima settimana una 
grande manifestazione di 
massa. 

Sezze: sabato 
manifestazione 
contro l'attentato 
fascista 

Sezze (Latina), 3 — Al-
le ore 3 , ^ di sabato tre 
forti cariche di tritolo, di 
cui due esplose, hanno di-
strutto il monumento de-
dicato al compagno Luigi 
Di Rosa, ucciso un anno 
fa dal fascista Saccucci. 
A pochi metri transitava 
una gazzella della polizia. 

La quantità del tritolo 
(più di mezzo chilo per 
candelotto), usata per i' 
attentato non ha per for-
tuna provocato vittime, 
ma ha recato danni ad 
edifica circostanti. E ' 1' 
ultimo atto di una serie 
di gravi provocazioni te-
se a far salire il clima 
di tensione all'avvicinarsi 
del processo contro Sac-
cucci che si terrà ad ot-
tobre a Pontinia (Latina). 

Poco tempo fa una ana--
Ioga carica di tritolo ha 
distrutto la locale sezitme 
del P.C.I. dedicata a Lui-
gi Di Rosa. Nella stessa 
città di Sezze un compa-
gno veniva accoltellato da 
un fascista tornato subito 
in libertà. Infine, poco 
dopo, veniva distrutto ci-
clostile e macchina ria 
scrivere nella sezione di 
Lotta Continua di Sezze. 
L'wiiema manifestazione 
«antifascista» è stata ca-
ratterizzata da una com-
pleta assenza di contenuti 

di classe, che è la logica 
conseguenza di chi ha 
scelto di rinunciare alla 
lotta ^ t i fàsc is ta , per vo-
tarsi alla pratica del patto 
sociale a tutti i costì. Non 
è questa la scelta dei 
compagni che quella sera 
erano con Luigi Di Rosa, 
e che sono stati, provo-
cati e perquisiti dal ser-
vizio d'ordine del PCI il 
•giorno dell'inaugurazione 
del monumento. Ed è per 
riaffermare ancora una 
volta la nostra scelta di 
antifascismo mUitante che 
invitìmno tutti i compa-
r i i della iprovincia a par-
tecipare alla manifesta-
zione che si terrà saba-
to 16 affinché Sezze non 
diventi una nuova Bolo-
gna. 

l5n'ultima cosa da se-
gnalare: tempo fa e pre-
cisamente all'inaugurazio-
ne del monumento i com-
pagni di LC seppero per 
voci traverse che era in 
preparazione un attenta-
to contro qualche punto 
nevralgico del paese, fa-
cendo ricadere la colpa 
sui compagni di LC. I 
compagni avvisarono tem-
pestivamente l'ammini-
strazione comunale che a 
loro volta avvisò CC 
ed organi competenti. 

Al processo per l'assassinio 
di Mario Salvi 

I poliziotti 
si contraddicono 
e rischiano 
l'incriminazione 

Roma, 4 — Seconda u-
dienza del processo per 1' 
assassinio dtìl compagno 
Mario Salvi. Oggi è stato 
il turno dei testi della Po-
lizia, cioè gli agenti e gli 
ufficiali presentì sul luo-
go dell'omicidio e nelle 
fasi im:iiediatamente suc-
cessive. E proprio rispet-
to a queste testimonianze 
c'è da registrare il fatto 
più importante della 'mat-
tinata: l'appuntato Russo, 
11 capitano (allora tenen-
te) Tagliente e l'autista 
di una volante, chiamati 
a deporre in merito al ri-
trovamento della pistola 
Beretta cai. 9, attribuita 
al compagno Mario Salvi, 
sono caduti clamorosamen-
te in contraddizione. Il 
Russo infattì, allora in 
servizio presso il posto 
di polizia dell'ospedale S. 
Spirito (dove fu portato il 
corpo ormai senza vita del 
compagno Mario) ha det-
to che la pistola fu ri-
trovata da un medico du-
rante l'esame del corpo. 
lE venne poi consegnata 
a lui ohe a sua volta la 
consegnò al tenente Ta-
gliente, che nel frattempo 

era giunto all'ospedale, 
avvolta in una busta di 
plastica. L'ufficiale con-
ferma, ma poi tocca all' 
autista delia volante a 
.bordo della quale Taglien-
te si recò da Campo de' 
Fiori al S. Spirito, affer-
ma di aver visto la bu-
sta di plastica con dentro 
l 'arma nelle mani del te-
nente, già aUa partenza 
dalla piazza in cui era 
caduto il compagno Ma-
rio. Se si aggiunge a que-
sta stridente contraddizio-
ne tutta una serie di «non 
ricordo », « non saprei », 
ecc., il quadro è comple-
to. A questo punto il PM 
Vighetta interrompe l'a-
scolto dei testi e chiede 
che non si proceda oltre 
nel loro interrogatorio per-
ché potrebbero trovarsi 
nélla posizione di imputa-
ti, a causa deUa palese 
contraddittorietà f ra le de-
posizioni rese. Nell'ambito 
della stessa richiesta sol-
lecitata anche la trasmis-
sione al suo ufficio del fa-
scicolo riguardante le te-
stimonianze dei p o l i z i o t t i 
per procedere nei loro 
confronti. 

Venerdì 8 il Fronte Polisario ha organizzato con 
l'FLM una conferenza stampa, presso la sede dell 
FLM di Roma, in via Trieste, in cui verrà presen-
tato un dossier sul Sahara occidentale e sarà espo-
sta una mostra fotografica sulla guerra di libera-
zione saharaul. 
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SIEMENS: contro 
la cassa integrazione 
gli operai entrano 

in fabbrica 
Soporifera assemblea con gli ope-
rai in funzione di spettatori. 

Miiano, 4 — Questa mat-
tina, primo giorno di cas-
sa integrazione per 14 mi-
la lavoratori alla Siemens, 
gli operai sono entrati in 
massa in fabbrica ove si 
è tenuta un'assemblea a-
perta alle forze politiche. 

C'erano circa 3000 ope-
rai. L'assemblea è stata 
una passerella di inter-
venti di rappresentati dei 
partiti: DC, PSDI, DP, 
Manifesto, PCI, PSI. Gli 
operai dovevano solo s-
scoltare e cosi è stato im-
pedito loro, come pure ad 
un delegato del'la Faema 
anch'esso in cassa inte-
grazione da mesi, di pren-
dere la parola. Un nuovo 
squallido esempio, quindi, 
di come si vuole imporre 
un cappel'Io istituzionale 
tMiendo gli operai nel ruo-
to di spettatori. 

Questo ha provocato un 
generale disinteresse fra 
gli operai che hanno di-
mostrato attenzione unica-
mente all'intervento del 
consigliere comunale di 
DP di Milano Molinari 
che ha attaccato duramen-
te la DC; lo stesso inter-
vento di Lanzone del Ma-
nifesto ha provocato solo 
la fuga in massa degli 

operai tanto che la pre-
sidenza ha dovuto richia-
mare l'assemblea. La for-
ma di lotta adottata da 
oggi a 10 giorni è che gli 
operai andranno a lavora-
re senza che la direzione 
riconosca il lavoro fatto: 
con i delegati, le struttu-
re del sindacato e in par-
ticolare quelli del PCI che 
si cimentano nel loro so-
gno storico di sostituire 1' 
organizzazione padronale 
in fabbrica. La posizione 
corrente è invece quella 
di andare a lavorare ci, 
•ma per impedire le Tna-
novre di ristrutturazione 
intema, imponendo alla 
direzione il pagamento 
delle 8 ore lavorative. Le 
posizioni assunte dalla di-
rezione in questa fase va-
riano continuamente per 
disorientare gli operai, 
inoltre la direzione sta u-
sando gli incendi ai ca-
pannoni dei 'giorni scorsi 
in maniera strumentale e 
ricattatoria tanto che si 
minaccia di mettere a 
settembre in cassa inte-
grazione le centrah tele-
foniche pubbliche (CTP) 
che erano escluse inizial-
mente dal processo di ri-
duzione della produzione. 

Ad un anno dal crimine di Seveso 
Appello del comitato scientifico e tecnico popolare per una capillare 
mobilitazione contro i vecchi intrallazzi vestiti di nuovo-

Milano, 4 — Ad un an-
no di Jijianza dal crimi-
ne Icmsa - Giuandan -
Roche la situazione nelle 
zone colpite è di una gra-
vità impressionante. 

'Mentre si rende sempre 
più evidente la reale e-
stensione .dll'inquinamOTto 
al di là delle mappe po-
litiche decise dalla regio-
ne, migliaia di ^persone 
rischiano conseguenze in-
calcolabili per la propria 
salute, mentre i respon-
sabili del crimine e i lo-
ro complici nelle istituzio-
ni restano impuniti, resta 
nella pili assoluta incer-
tezza la prospettiva di 
riacquisire il territorio e 
di garantire il diritto al-
la salute, alla casa, al 
lavoro e a quanto si è 
perduto. H crimine della 
GivaudMi - Roche ha ri-
levato ancora una volta 
la natura del capitale mo-
nopolistico ed D suo disu-
mano modo di produzione 
fondato sull'intenEifìcazio-
ne sempre pili feroce del-
lo sfruttamento, del più 
assoluto disprezzo della 
salute degli operai e del-
le masse popolari, da Se-
veso a Priolo, da Porto 
Marghera a Manfredonia, 
daU'Acna alla Snia della 
stessa zona deU'Icmesa, a 
centinaia di altre fabbri-
che dela morte; disposto 
a distruggere lo ^esso 
territorio e le stesse ri-
sorse naturali, per rica-
varne il massimo dei pro-
fitti; pronto a prourre an-
che ciò che è dannoa) e 
mortale, dalle bio-proteine 

alle centrali nucleeiri, pur 
di accumulare nuovo ca-
pitale. Ma ciò rivela an-
che quanto dannosa e pe-
ricolosa sia la linea che 
persegue nel movimento 
operaio l'accettazione del-
l'intensificazione dello 
sfruttamnto, del produrre 
comunque, non importa in 
quali condizioni, per cosa 
e per chi dall'abbandono 
della lotta alla nocività 
quale sacrificio da farsi 
di fronte alla crisi. E cri-
minale deUa Givaudan -
Roche ha riv3lato inoltre 
la natura dello stato bor-
ghese e dei suoi orga-
ni decentrati che tale 
sfruttamento garantisco-
no; ha messo a nudo il 
grado di connessione del 
potere politico della bor-
ghesia, la pcditica econo-
mica di questo governo 
volta al sostegno incondi-
zionato dei grandi mono-
poli e a garantire la loro 
impunità. Le scelte della 
regione Lombardia ne so-
no una logica conseguen-
te. La complicità con gli 
interessi del grande ca-
pitale, la logica del com-
promesso politico pur di 
imporre il [>atto sociale 
hanno fatto si che la re-
gione Lombardia, la giun-
ta regionale e chi la so-
stiene, abbiamo moltipli-
cato, aggravato, oltre ché 
nascosto i reali affetti 
del crimine della Givau-
dan - Roche, omettendo 
tutt'oggi il dovuto soc-
corso a l a popolazione col-
pita.... 

AUe falsificazioni scien-

tifiche in sede istituziona-
le con l'ausOio della non-
sfiducia per non turbare 
il quadro politico è cor-
risposta f ra la gente la 
politica volta ad imbro-
gliare, dividere, a predi-
care la delega ad istitu-
zioni corrotte, a respin-
gere e reprimere l'orga-
nizzazione diretta della 
popolazione con la violen-
za e l'inganno. 

Bisogna sconfiggere que-
sta logica politica. Sola 
la mobilitazione organiz-
zata e cosciente su un 
concreto programma di 
lotta che tenga conto di 
tutti i bisogni e diritti 
delle popolazioni colpite 
può garantire la difesa 
dai diktat del commissa-
rio speciale. Solo organiz-
zando una reale opposi-
zione di massa, dagli ope-
rai dalle fabbridie ai con-
tadini poveri, ai lavora-
tori e le donne dei quar-
tieri popolari, è possibile 
raggiungere le forze per 
sconfiggere l'alleanza Ro-
che-Regione, difendere la 
salute, garantire la de-
contaminazione del terri-
torio sct/to il controllo 
popolare, otteiere i dovu-
ti risarcimenti. 

Solo la ripresa delle lot-
te operaie contro l'intensi-
flicazione dello sfrutta-
mento può impedire ai 
monopoli e al potere poli-
tico che li protegge di 
perpatuare Je condizioni 
oer altri crimini comf 
quello della Givaudan -
Roche. 

H comitato scientifico e 
tecnico popolare si rivol-
ge ai CdF, ai delegati, ai 
lavoratori, ai contadini e 
alle popolazioni dei quar-
tieri popolari delle zone 
colpite, chiama tutte le 
organizzazioni democrati-
che, le forze sindacali, 
tutte le organizzazioni i 
gruppi, i ccUettivi, tutti 
i militanti e sinceri de-
mocratci che si battono 
contro "lo sfruttamento ca-
pitalistico e che si oppon-
gono ai compromessi poli-
tici sulla pelle delle po-
polazioni di Seveso, Meda, 
Cesano, Desio, Nova, Bo-
visio, Seregno e comu-
ni limitrofi; fa appal-
lo a tutti coloro che che 
nati sindacato si o f ^ n -
gono all'intensificazione 
deiUo sfruttamento e all' 
abbandono delle lotte alla 
nocività affinché il 10 lu-
^ o , anniversario della 
tragedia di Seveso, si mo-
bilitino e si organizzino 
unitariamente per f ame 
una giornata di lotta: per 
opporre un programma di 
lotta, fondato sui bisogni 
e diritti delle pcpolazioni 
colpite, ai diktat del com-
missarìQ speciale venuto 
a coprire le responsabili-
tà della giunta regionale 
della diossina, e diluire nel 
tempo la denuncia ai ve-
ri re^xmsabili del disa-
stro. Per riaprire in ogni 
fabbrica la lotta contro la 
nocività e la produzione 
di guerra e di morte, per 
impsdire die il crimine di 
Sewso possa ripetersi. 

A novembre entra in vigore l'equo canone 

COME TI SFRATTANO DA CASA 
IXinque, il Decreto Leg-

ge che dava via libera 
all'esecuzione indiscrimi-
nata degli sfratti, è sta-
to modificato: tutti sem-
brano soddisfatti, nell'at-
tesa che il 1» novembre 
entri in vigore l'equo ca-
none, anche se da più par-
ti (PCI e SUNIA) non si 
nasconde . la preoccupa-
zione, e a ragione: la si-
tuazione continua infatti 
ad essere esplosiva, e a 
poco serve spostare in a-
vanti il problema per-
ché prima o poi i nodi 
verranno al pettine. Ma 
•veniamo al nuovo decre-
to: è stato fissato un pun-
teggio di otto milioni di 
reddito netto annuo al di 
sotto del quale non perso-
ne essere richieste disdet-
te. né effettuati sfratti o 
aumenti: tranne però — 
attenzione — i casi pre-
visti dalla « giusta cau-
sa »; e cioè morosità, ne-
cessità deU'appartamento 
da parte del proprietario 
o I suoi familiari; attivi-
tà « non legali » svolte 
nel'immobile, proprietà 
dell'inquilino di altra a-
bitazione. In tutti questi 
^ s i — cJhe sono i casi 
classici previsti da sem-
pre dalla normativa in 
materia — la disdetta po-
trà essere richiesta su-
rato e lo sfratto concesso 

entro e non oltre il 31 
maggio 1978. Per gli sfrat-
ti già decretati, invece, 
è stato posto uno scaden-
zario a tempo, come per 
le cambiali: per quelli re-
si esecutivi dal Pretore 
prima del 1 gennaio 1975, 
si può sfrattare entro e 
non oltre il 31 gennaio 
1978; per quelli decretati 
f ra il 1 gennaio e il 31 

1977. il 30 aprile 1978. Per 
tutti gli altri successivi, 
si. va al 31 maggio 1978, 
come si diceva. 

Questo «cal«idario de-
gli sfratti » si commenta 
da solo: il precedente de-
creto rendeva esecutivi 
centinaia di migliaia di 
sfratti f ra il 1 luglio e 
il 31 ottobre; ora, invece, 
si allungano questi tempi. 

Idari dichiaravano guerra 
a tre milioni di famiglie 
ed intendevano vincere in 
quattro mesi: non ce 1' 
ai^ebbero mai fatta. Col 
nuovo decreto, si va all' 
attacco di 250.000 famiglie 
sperando di dividerle e 
logorarle per batterle in 
dieci mesi: per gli ailtri 
se ne parlerà dal 1 giu-
gno 1978. 

dicembre 1975, fl limite 
stabilito è il 28 febbraio 
'78: fra il 1 gennaio e 
il 31 dicembre 1976, il 31 
marzo 1978; fra il 1 gen-
naio e M 31 di giugno 

ma almeno 250.000 fami-
glie accertate rischiano lo 
sfratto da ora al maggio 
1978. 

Cc«i a precedente de-
creto, governo e immobi-

Aknini dati: 12.000 a Ro-
ma (esecutivi da subito, 
sui trentamila richiesti) ; 
8.000 a Napoli (su 23.000); 
8.000 a Milano (su 30.000) ; 
5.000 a Genova (su 15.000) 

e ancora 1.000 a Padova 
e a Firenze, 2.000 a Ba-
ri e Trieste. 

Sono soltanto alcune ci-
fre; di contro abbiamo 
im patrimonio abitativo 
sfitto che è incalctìlabi-
le: a Roma sono 80.000 gli 
appartamenti sfitti; 35.000 
a Milano; 28.000 a Torino; 
10.000 a Firenze e a Bo-
logna; 27.000 a Palermo. 
Oltre 20.000 a Napoli e 
a Genova; in molte «cit-
tà" rosse » numerosi sono 
gli appartamenti sfitti di 
proprietà del comune. 
«Dove andranno queste 
centinaia di migliaia di 
fami^ie sfrattata? », si 
chiedono preoccupati al 
SUNIA. 

Ce lo chieidiamo anche 
noi, che più smaliziati, 
abbiamo chissà perché 
pensato subito ad una nuo-
va massiccia ondata di 
occupazioni. Predisporre 
siAito un « piano-aUog-
gio », tuonano spaventati 
SUNIA e PCI. n recente 
accordo programmatico 
Tra i partiti prevede la 
costruzione di 300.000 abi-
tazioni all'anno: ci dovrà 
pensare il settore pubbli-
co (lACP), l'edi'lizia con-
venzionata con lo stato, 
l'edilizia libera con faci-
litazioni bancarie. Non è 
assolutamente previsto a 
quanto debba ammontare 
l'intervento put)blico ' (il 

solo in grado di garanti-
re un serio piano-casa) e 
tutto sarà lasciato alla 
iniziativa e alla specula-
zione privata, con i ri-
sultati che è facile pre-
vedere; è già successo 
con la tanto e mai attua-
ta legge 865 (la famosa 
« riforma della casa » del 
1971) che dopo anni ha la-
sciato la perceitoale di 
intervento pubblico nell' 
intero settore edilizio ad 
un misero 3 per cento. 

Il problema-casa, da 
drammatico che è sempre 
stato, ora con gli ultimi 
decreti governativi sugli 
« sfratti sezionati », può 
realmente diventare una 
questione di « ordine pub-
blico »: non più un pro-
blema di emarginati, e-
migrati, di baraccati — 
semmai lo è stato —, ma 
un momento di unità e di 
scfflitro frontale che veda 
prota'gonisti strati sociali 
sempre più vasti, l'inte-
ro prdletariato, preso alla 
gola dal caro-vita e dal 
caro-affitti; dagli operai 
ai disoccupati, dagli an-
ziani ai giovani espulsi 
dai centri storici verso i 
quartieri ghetto di peri-
feria, in una prospettiva 
di lotta gMierale, che par-
ta dal bisogno-casa e 
stravolga insieme ra^wr-
ti umani e sociali, e qua-
lità della vita. 
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Ferrovieri - chi impone la 
lotta e chi vorrebbe gestirla 

Napoli, 4 — 1 sindacati 
dei ferrovieri hanno pro-
clamato per n i e il 12 
luglio 24 ore di sciopero: 
secondo i giornali la cau-
sa è ii niaggior lavoro 
estivo. Invece questo scio-
pero ha una storia diver-
sa, che è cominciata or-, 
mai da mesi. Attraverso 
la cronaca di come è ar-
rivata l'oKicina di S. Ma-
ria La Bruna di Napoli a 
questa scadenza si può 
capire come ci sono ar-
rivati tanti altri ferrovie-
ri. E' un lungo lavoro, 
ima storia di piccole e 
continue mobilitazioni e 
scontri che si deve rac-
contare, perché molti com-
pagni tendono a sottova-
lutarle, vorreMiero siA»i-
to una lotta generale e 
vedono come insignifican-
ti le piccole cose. Come 
si sa, l'avocazione a iivei-
io nazionale e governati-
vo de la trattativa per o-
gtii minima lotta è la 
norma da molto tempo, 
sembra ohe sia impossi-
bile ogni lotta che parta 
veramente dal basso. Lo 
stesso inserimento del sin-
dacato autonoeno, l'anno 
scorso, sembrava confer-
mare che senza organiz-
zazione nazionale, senza 
im (fuarto o im qumto 
•«sindacato» non si po-
tesse lottare; l'esperienza 
di questi giorni invece 
dimostra che se si fa le-
va sulla partec^azione e 
gestione diretta della lot-
ta attiva la vera alterna-
tiva alla gestione burocra-
tica e filopadronale dei 
sindacati è lo sviluppo del-
l'onganizzazione degli o-
perai piuttosto che il ten-
tativo di offrire sfogatoi 
•già confezionati alla loro 
rabbia. QueClo che segue 
è il verbale di una discus-
sione avuta con alcuni de-
legati presenti alla trat-
tativa a Rema. 

SI DISCUTE 
E SI LOTTA 

All'officina di S. Maria 
la situazione è efferve-
scente da tempo, anche 
quando apparentemente 
non succede niente. La 
parte più attiva del CdF 
a cui è stato tolto il po-
tere a favore dell'esecu-
tivo paritetico, non ces-
sa di svolgere la sua i-
niziativa politica. Un gior-
no è una discussione, un 
giorno è la raccolta di 
firme per i referendum, 
un giorno si va avanti con 
la lotta aperta. A maggio 
è stato affrontato il pro-
blema dei manovali as-
sunti con la legge 880, 
che sono stati relegati al-
le pulizie senza i minimi 
tabellari di cottimo e con 
un premio ridicolo. 

I sindacati non ne vo-
gliono sapere di difende-
re i diritti di questi la-
voratori, allora l'assem-
blea ( ^ r a i a ha deciso di 
fa re da sé e mandare 
una delegazione di mano-
vali e delegati a trattare 
direttamente con la dire-
zione nazionale a Firenze. 
E' una piccola vittoria 
che dà fiducia, perché si-
gnifica che si può rom-
pere il «non si muove fo-
l l ia che il sindacato non 
veglia ». n malcontento 
operaio è esploso in que-
sti giorni sulla scadenza 

del premio di fine eserci-
zio, che per im manova-
le si aggira suUe 120.000 
lire annue. Giovedì 23 si 
formano gruppi e capan-
nelli nel piazzale, poi un 
corteo spazza i due ca-
pannoni e arr iva 'al la di-
rezione. I burocrati della 
ce'lula del PCI subito 
propongono l'assemblea. 
Volano fparole grosse, 
qualche centinaio di ope-
rai va a bloccare i bi-
nari. L'assemblea si fa 
dopo e si decide ancora 
una volta di andare di-
rettamente a Roma. 

iDue delegati di S. Ma-
ria mettono sul piatto la 
volontà de^ i operai per il 
premio di fine esercizio: 
220-230000 lire u^naU per 
tutti, indipendentemente 
dalle note di qualifica e 
dai periodi di malattia. 

Lunedi mattina all'as-
semblea a Napoli gli in-
terventi operai denuncia-
no la politica sindacale e 
padronale che, se evita 
per ora di colpire frontal-
mente butta la categoria, 
colpisce con mezzi e tem-
pi differenziati ara un set-
tore ora un altro per fran-
tumare e isolare la rispo-
sta. Tipico esempio è 1' 
eliminazione degli assegni 
familiari per i figli dai 
16 ai 21 anni, la diminu-
zione dell'indennità di 
quiescenza per quelli cJie 
vanno in pensione quest' 
anno e le 8.000 lire tolte 
ai manovali degli appal-
ti già citati. Un operaio 
propone ohe venga con-
vocata un'assemblea di 
tutti i OdF del compar-
timento. 

Martedì 28 alla camera 
del lavoro si tiene il co-
ordinamento dei cinque 
principali impianti, pre-
senti le segreterie pro-
vinciali. Sono stati tutti 
convocati per telefono dai 
compagni di S. Maria. So-
no presenti 50-60 delegati 
pili alcune decine di o-
perai, e tutti approvano 
un documento centrato sul 
premio di fine esercizio. 

H secondo documento 
sulle festività, non è sta-
to scritto, ma è stato mes-
so a verbale che la ri-
chiesta dei ferrovieri di 
Napoli è di avere un pa-
gamento pari a ^ i altri 
lavoratori privati. Anche 
questa proposta è appro-
vata all'unanimità, tran-
ne tre delegati della OISL. 
Infine viene decisa una 
ddegaziione « unitaria », 
due per ogni sindacato, 
da inviare a Roma alle 
trattative. 

A ROMA 
Mercoledì 29 i sei dele-

gati portano il documen-
to di Napoli alle segreterie 
nazionali, ma viene impe-
dito Ohe assistano alle 
trattative. Il segretario 
nazionale del SAUFI-CISL 
Bianchini chiede meravi-
gliato: «Ma allora, se 
volete assistere alle trat-
tative, non avete fiducia 
in noi? ». Comunque tut-
to l'apparato dei consiglie-
ri d'amministrazione e dei 
•funzionari sindacali era 
concorde che non si po-
tesse accettare la delega-
zione. 

Giovedì 30 giugno. I de-
legati riferiscono della 
bella accoglienza ricevu-

ta a Roma: a S. Maria 
si decide l'azione imme-
diata, per stabilire il prin-
cipio die gli operai devo-
no essere presenti alle 
trattative. Parte subito il 
secondo capannone, quel-
lo dei verniciatori e dei 
manovali. Con i tamburi 
fanno il corteo e spazza-
no l'officina, gli impiega-
ti nelle branche (nome 
degU uffici ferroviari)-
fuggono al solo rumore 
dei tamburi. Arrivano i 
tre ingegneri dirigenti a 
trattare con il corteo. 

L'ingegnere capo per e-
vitare maggiori guai ac-
corda mezza giornata di 
congedo a quelli che vo-
gliono presenziare alla 
trattativa. Immediatamen-
te quasi 70 (^)erai fanno 
richiesta. Di nuovo si cor-
re ai telefoni, si dà ap-
puntamento agli altri 5 
CdF al treno. Al'assem-
blea sramo 150, operai, 
manovali e delegati (i de-
legati sono la minoran-
za in questa delegazione). 
I treni sono in ritardo, 
cosicché si approfitta per 
spiegare a tutti i ferro-
vieri della Centrale cosa 
andiamo a fare, poi pren-
diamo il rapido di lusso 
e al bligliettaio che ci 
vuole far pagare M sup-
plemento spieghiamo che 
a Roma devono scendere 
pure loro per venire al-
la trattativa. 

Anche aMa stazione Ter-
mini abbiamo fatto pro-
paganda. Arrivati al mi-
nistero, alle 17, gli uscie-
ri e i lacchè del mini-
stro non ci vogliono fare 
entrare: non c 'è nessuno. 
Telefoniamo a l e segre-
tarie dei segretari (per-
ché, se non lo sapete, i 
tre segretari dei ferrovie-
ri il lavoro di segreteria 
personale lo fanno fare 
alle donne, come c^ni bra-
vo dirigente) e tutte ci 
confermano che l'incontro 
è fissato per le 18. Fi-
nalmente arriviamo alla 
stanza del direttore gene-
rale delle ferrovie. Qui 
c'è im bel capannello di 
« mediatori » tra cui il 
segretario del SAUFI-
CISL Bianchini, un consi-
gliere di amministrazione 
del SAUFI, alcuni del 
SIUF-UIL, Fantini e Va-
lentinuzzi dello SFI-CGIL. 
Gli diciamo che la clas-
se operaia non è un se-
greto di stato. « lieri 1' 
avete fatta grossa a ntm 
ricevere sei persone, sei 
operai, e oggi siamo 150, 
e domani possiamo essere 
di più ». A questo pun-
to esce il vicedirettore del-
le ferrovie: per lui non ci 
sono problemi. Comunque 
gli abbiamo detto che non 
erano fatti suoi e che ce 
la vedevamo noi con i 
sindacati. 

LE STANZE DELLE 
TRATTATIVE 

I bottoni ci sono vera-
mente: poltrone di vel-
luto, bottoni per chiedere 
la p^ola , tKjttoni per chia-
mare gli uscieri, microfo-
no per ogni persona; di-
ceva sottovoce un compa-
gno di smistamento: 
« Guarda 'sti scumacchia-
ti c'hanno fatto c'u san-
gue nuost », e si è senti-
to tutto, COTI l'eco (tradu-
zione: « Gkiarda questi 

coruniti cos'hanno fatto 
col nostro sangue »). 

Su ferie estive, straordi-
nari, ecc., niente di con-
creto. A questo punto par-
la Dentice di S. Maria 
La Bruna : « Vi ricordo 
che noi siamo c^i per due 
problemi principali: i pre-
mio di fine esercizio e le 
festività. I ferrovieri so-
no dei semi-disoccupati, 
un manovale con para-
metro 115 0 un commesso 
con parametro 100 pren-
dono circa 70.000 lire di 
paga tabellare; quello che 
a Napoli piglia « 'o gua-
glione d'o barbier' ». Per 
questo la richiesta di 
70.000 lire in più sul pre-
mio di fine esercizio è 
una richiesta modestissi-
ma, che a noi porta solo 
un otóigeno momentaneo, 
dal momento che voi ci 
pagate coi centesimi a 
noi quando facciamo la 
spesa dobbiamo tirare 
fuori le 10.000 lire». Si 
fa una pausa, e al rien-
tro ci sono anche il sot-
tosegretario e il ministro, 
che fa un intervento di 
«fumata nera su tutti i 
fronti ». 

di lui si fanno 
sotto il sindacato dirigen-
ti ferroviari e Bianchini 
della OISL che continuano 
a girare attorno ai pro-
blemi. 

Dopo una nuova esplo-
sione di Dentice che se 
la prende con il sottose-
gretario che sta chiacchie-
rando, interviene Cetaro, 
di Napoli smistamento^ e 
parla dei miliardi dati al-
le ferrovie secondarie pri-
vate. « I ferrovieri delle 
aziende private prendono 
più soldi di noi, e ci fa 
piacere perché sappiamo 
che con la nostra paga 
non si vive, ma non è 
questo il punto. E' il fat-
to che voi « azienda ma-
dre » trovate i miliardi 
perché le aziende private 
accrescano i loro profit-
ti, mentre ad esempio noi 
degli impianti fissi ab-
biamo i minimi di cotti-
mo fermi al 1956. A que-
sto punto non c'è da fa-
re altro che passare al-
la lotta e fare sciopero ». 

I sindacalisti a questa 
uscita di Cetaro, si guar-
dano stralunati, ma non 
possono fare a meno di 
ingoiare il rospo, e cioè 
che un qualunque dele-
gato abbia osato rompe-
re la trattativa. Quando 
siamo usciti, abbiamo tro-
vato tutti i 150 operai che 
fin dalle 9 erano saliti 
sopra, e tutti si sono pro-
nunciati per fa re uno 
sciopero articolato per 
compartimenti ; natural-
mente il sindacato ha fat-
to il contrario, dichiaran-
do uno sciopero non ar-
ticolato e molto lontano 
nel tempo, così da far-
ci arrivare a ridosso di 
ferragosto per poi dire 
che bisogna considerare 
le reazÌMii degli utenti. 
ComuiKjue, vedremo se 
riusciranno a fare come 
vogliono loro o se anco-
ra una volta i lavoratori, 
come in questi giorni, riu-
sciranno ad imporre che 
la lotta si faccia secondo 
i propri metodi e non se-
condo quelli voluti dall' 
azienda. 

Concluso il congresso UIL 

Benvenuto chiude 
in bellezza^ Vanni fa 
finta di arrabbiarsi 

Bologna, 4 - - Ieri a 
Bologna i 950 delegati al 
Vn Congresso nazionale 
della UIL hanno eletto i 
155 menAri del Comitato 
centrale (77 socialisti, 39 
socialdemocratici e altret-
tanti repubblicani) ; an-
che la nuova segreteria 
rispecdiia i raipporti di 
forza: cinque posti al 
PSI, tre rispettivamente 
al PSDI e al PRI. E 
pMisare <die ermio stati 
proprio i socialisti ad at-
taccare la « politica dei 
numeri » di Luciano La-
ma, che era venuto a Bo-
logna a dire «noi siamo 
i più forti » ed aveva 
proposto di passare dalle 
pariteticità delle ^ u t t u r e 
sindacali unitarie ad ogni 
livello, ad un criterio di 
rappresentanza secondo 
appunto la logica dei nu-
meri (grosso modo quat-
tro alla CGIL, due alla 
CISL, uno aUa UIL). Ed 
in effetti è stato questo 
uno dei punti di polenùca 
su cui Benvenuto ha più 
battuto nelle sue conclu-
sioni: « alla ragione della 
forza abbiamo opposto e 
continuiamo ad opporre 
la forza della ragione » 
ha detto il segretario del-
la UIL, parafrasando le 
parole del compagno Al-
lends, dette in ben altre 
tragiche circostanze. In 
effetti, il dibattito e le 
stesse relazioni, introdut-
tiva e conclusiva, di Ben-
venuto, hanno girato in-
tomo alla questione dell' 
autonomia del sindacato 
dal quadro politico (com-
promesso storico stri-
sciante) e da qui la po-
lemica con la CGIL che 
a Rimini aveva invece so-
stenuto che autonomia e 
compromesso storico non 
sono incompatibili. L'im-
pressione è che Benvenu-
to e i socialisti vogliano 
fare della UIL un sinda-
cato « giovane e dinami-
co » (il 70% del vecchio 
Comitato centrale è sta-
to rinnovato e ringiova-
nito), « spregiudicato e li-
be-tario », in polemica 
con il nuovo patto di re-
gime DC-PCI che soffoca 
il paese e l'intera so-
cietà. 

Da qui una serie di 
posizioni «estremiste» (so-
lidarietà con i firmatari 
di < Charta 77 »: libera-
lizzazione dell'aborto gra-
tuito e assistito: giornata 
di lotta per la riforma e 
il sindacato di polizia). 

Ma non è certo difficile 
scorgere dietro queste po-
sizioni una nuova forma 
di coUateratìsmo (die con 
tanto fervore viene de-
nunciato nella CGIL) : che 
cosa è infatti «l'alterna-
tiva » proposta da Ben-
venuto se non la stessa 
inventata da Craxi dt^x) 
la sconfitta del 20 giugno? 
C'è stata, in questi cin-
que giorni di lavoro, una 
corsa sfrenata al recu-
pero di tutto il bagaglio 
del massimalismo riformi-
sta del PSI, il continuo 
tentativo velleitario e de-
magogico di recupero dei 
settori sociali dissidenti 
0 apertamente all'opposi-
zione rispetto al nuovo 
patto di regime (dagli o-
perai del Lirico, ai gio-
vani, dalle donne ai di-
soccupati, agli studenti). 

Ma anche ai ciechi ri-
sulta chiaro quanto la li-
nea dell'alternativa della 
UIL porti poco Iwitano: 
« l'unità n(Hi si tocca » 
hanno infatti ripetuto tut-
ti, da Benvenuto a Ra-
venna a Vanni. Né è 
necessario essere addetti 
ai lavori per capire come 
dietro questa formula ci 
sia solo l'asservimento ad 
un quadro politico che 
marcia compatto verso il 
blocco sociale di regime: 
le contraddizioni vere ca-
ro Benvenuto, non sono 
quelle che tutta la stam-
pa si è sforzate di met-
tere in risalto in questi 
giorni (fra UIL e CGIL, 
f ra sindacato e partiti, 
tanto meno f r a socialisti 
e repubblicani, che si a-
stengono sull'elezione di 
Benvenuto e sulla risolu-
zione finale, ma poi en-
trano di corsa nel Comi-
teto centrale e nella se-
greteria!). La contraddi-
zione vera è quella che 
tu caro Benvenuto hai 
cercato di esorcizzare fa-
cendo parlare « una dai-
na », « un giovane », « un 
disoccupato» (ma perché 
non un operaio?). Da que-
sto congresso al di là del-
la pur giusta battaglia 
iper la democrazia e per 
1 diritti civili, restano le 
solite cose di sempre — 
anche se meglio mimetiz-
zate: l'attecco al salario, 
la produttività del lavoro, 
lo sfruttamento, la disoc-
cupazione giovanile, i pro-
blemi deUe donne, H ca-
ro-vita, il dramma del 
Sud e dell'emigrazione, in-
somma... soltanto tanti 
sacrifici. 
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• RICORDANDO 
IL 20 GIUGNO 

Brindisi 29-6-77 
Compagne/i 

Ho appreso da Lotta 
Continua del 28-6-77 die 
a novembre si terranno 
delle elezioni amministra-
tàve che riguarderanno 
circa 4 milioni di elet-
tori. 

La mia prima impres-
sione è stata di smar-
rimento ricordando ciò 
che è successo dopo n 
20 giugno e cioè la cri-
si e la disgregazione che 
ha investito tutti i com-
pagni rivoluzionari; però 
ho pensato che tra non 
molto dovremo nuovamen-
te scontrarci con questo 
problema e quindi era 
giusto che si iniziasse 
sul giornale un dibattito. 

Sono daccordo con il 
compagno "Mario di Nova-
ra che il nostro dibattito 
si deve incentrare su due 
ipotesi e ciòè o l'asten-
sionismo o la presentazio-
ne di liste di movimen-
to. Sono daccordo perché 
al solo pensare cosa è 
successo prima del 20 
giugno per la presenta-
zione della lista « unita-
ria» tra i 'gruppi mi vie-
ne la nausea (le lottizza-
zioni, gli intergruRDi, la 
scarsa rappresentanza nel-
le liste dei conqjagni che 
si trovano realmente all' 
intemo del movimento). 

Certo il movimento ha 
dovuto subire tutte que-
ste cose per non rischia-
re di rimetere in discus-
sione la vittoria ottenuta 
con la presentazione di 
una lista « unitaria » (di 
nuovo tra virgolette). 

Comunque del 20 giu-
gno dobbiamo cercare di 
co^iere ciò che certamen-
te di positivo c'è sta-
to e cioè la possibilità 
che abbiamo avuto di po-
ter avvicinare larghissi-
me masse di proletari. 

Però anche se abbiamo 
fatto uno sforzo superia 
re alle nostre forze con 
la mobilitazione di mi-
gliaia di compagni che 
hanno fatto la campagna 
elettorale tra ^ operai, 
gli studenti, i soldati e 
le donne non siamo riu-
sciti a raccogliere quel-
lo die giustamente pen-
savamo. 

Secondo me una delle 
cause naggiori che ci ha 
portato a quesU risultati 
e stata la batta^ia per 
la J»esentazione deHe li-
ste che non ha fatto ve-
dere effettivamente un 
unico polo rivoluzionario 
roa una ammucchiata di 
sigle che oltre a non a-
vere un'unica linea si az-
zuffava tra di loro. Tutti 
' compagni devono par-
tecipare a questo dibat-
tito perché non sono in-
teressati soltanto quelli 
nelle cui città si voterà, 
questo perché il dibattito 
SI deve aprire si sulla 
presentazione o no delle 
liste di movimento ma 
deve investire anche il 
problema deM'unità della 
sinistra rivoluzionaria, il 
rapporto che il movimen-

to deve avere con gli elet-
ti (visto che il gruppo di 
DP non ha certamente a-
vuto, escluso Mimmo Fin-
to, ii ruoJo rivoluzionario 
che tutti i compagni si 
aspsttavano). Compagni 
se queste elezioni devono 
essere fatte dobbiamo es-
sere noi a deciderlo sen-
za intergruppi e mega-
dirigenti che ci danno in-
dicazioni e soluzioni dall' 
alto. 

Mauro 

• «CRONACA 
NERA » 

CJari compagni, 
qualche tempo fa era 

apparsa sul giornale una 
lettera di lun compagno 
(credo di Lecce) che met-
teva l'accento su come 
sia necessario fare spa-
zio sul giornale anche 
aHa cosiddetta « cronaca 
nera ». A questo proposito 
voglio denunciare un epi-
sodio di attualità, di «cro-
naca nera», che si sta 
svolgendo con la più bas-
sa speculazione suUa mor-
te di una ragazza sarda, 
una compagna (Isa Paola 
Argiclas) e del suo ra-
gazzo (Giovanni Arba), 
assassinati nella casa di 
Scarpexia (provincia di 
Firenze) dove abitavano 
da poco. 

La « cronaca nera » an-
che questa volta non si 
è certo dimostrata neu-
trale, ha finito presto per 
colorirsi di rosso attra-
verso i titoloni del gior-
nalaccio di Firenze La 
Nazione, che il 28 giugno, 
con grande risalto titola-
va: «Morto a fidanzato 
della ragazza di Scaipe-
ria - Indagini fra gH ex-
traparlamentari di sini-
stra » e, nel sottotitolo: « I 
carabinieri starebbero ri-
cercando OHI giovane 
"bombarolo" - Accerta-
menti anche nei locali not-
turni frequentati dalia 
studentessa - Forse sarà 
interrogato lo scrittore 
Gavino Ledda ». Sono fra-
si che forse si commen-
tano da sé; ma la mon-
tatura (forse non soltanto 
giornalistica) non si fer-
ma a queste frasi. Nel 
giro di due giorni il gior-
nale trova modo di sca-
vare nel passato déUa 
compagna e del suo ra-
gazzo per fabbricare 1' 
immagine di una « diver-
sa », di una « poco di 
buMio », che, figurarsi, 
«aveva una spiccata sim-
patia per im movimento 
della sinistra extraparla-
mentare », che aveva con-
dotto «una vita piuttosto 
movimentata » (la vita 
movimentata che tanti 
c o m p a ^ , tjmti emigrati 
che si allontanano forza-
tam«ite dalla loro terra 
ccMioscono bene). E Isa 
Paola era scappata dalla 
Sardegna, per trovare la-
voro, ma anche per al-
lontanarsi dall'ambiente 
chiuso di un paese dove 
veniva tormentata dalla 
solitudine e daMa paura 
(fuori, come dentro ca-
sa); e a Siena era stata 
baOlerina in un locale 

' notturno (o «entraineuse», 
come ammicca Paese Se-
ra). 

Ne viene fuori la figu-
ra di una < poco di buo-
no » pa- giunta extrapar-
lamentare, condita da «u-
na t€siera amicizia» con 
Gavino Ledda (come in-
sinua sempre Paese) l'au-
tore di Padre Padrone. 
E' questo l'ultimo tocco 
di una montatura a dir 
poco mostruosa (correda-
ta addirittura da una fo-
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to che ritrae Isa Paola 
e Ledda insieme a pu-
gno chiuso) che uccide la 
compagna per la seconda 
volta e che a conclude 
con le clamorose ri,vela-
ziom che La Nazione Re-
gata a filo diretto in que-
sto caso con il col. Leo-
pizzi, noto a Lotta Con-
tinua 'per il caso dei po-
liziotti dell'Italicus) fa il 
28 giugno: « gli investi-
gatori hanno imboccato u-
na nuova pista e non na-
scondono im certo otti-
mismo; uno di loro si è 
lasciato andare la frase: 
"cerchiamo un bombaro-
lo"... n "bombarolo" do-
vrebbe essere un giovane 
sui 25-30 anni, sicuramen-
te non toscano ». C'è tut-
to quello che oggi è ne-
cessario per la «cronaca 
nera »: la paura per i 
bombaroli, certamente vi-
cini ad ambititi, extra-
parlamentari; la macra-
bra descrizione di una ra-
gazza « diversa », di una 
« pecora nera » da non 
imitare; il pizzico di 
scandalo con l'entrata in 
scena di un «personag-
gio » come Gavino Ledda. 

Forse, se anziché co-
struire una montatura 
(ohe ancora potrebbe a-
vere un seguito) contro 
la sinistra, si cercasse 
nel lontano passato della 
terra natia (come accen-
na il 27 giugno Paese, 
subito ritraendosi) potreb-
be v€3iire a galla qual-
cosa. Resta lo spazio di 
una « cronaca nera »; og-
gi pili che mai funzionale 
al regime del «disordine 
pubblico ». 

Un compagno di Firenze 

• COMPAGNI 
SOLDATI 

Visco, 25/6/77 
Cari coir^gni. 

Chi vi scrive è un com-
pagno die sta prestando 
il servizio militare in una 
caserma del Friuli a Vi 
ECO, un centro minuscolo 
vicino a Palmanova '(UD) 
Vi scrivo in un monrten 
to di epressione totale 
sdraiato suUa branda d 
una squallida camerata 
molto più adatta ad acco 
gliere porci. 

Sono appena arrivato 
qui, ma un ragazzo mi ha 
già spiegato tutta la sto-
ria di queste mura, un 
tempo adibite a conven-
to e successivamente a 
stalle (forse gli ufficiali 
non si sono ancora accor-
ti del cambio), dimora fi-
no a qualdie mese fa di 
topi e scarafaggi. 

Lo spaccio poi è un 
vero casino, ricavato an-
ch'esso da uno stanzone 
contiene: juke-box, fìip-
pers, calcetti (tutto arri®-
ginito) e TV a adori, pen-
sate, si preocciq)ano a 
farci divertire e non a 
vivere decentemente. Il 
colmo. Dicevo dello spac-
cio, quando ci entrano 

venti persone c'è un caos 
indescribiie. Cambiamo 
argomento, il cibo, è tut-
ta roba di marche scono-
sciute e scadenti, chiara-
mente, altrimenti come 
farebbero i capoccioni fa-
scisti ad arricchirsi sulla 
nostra pelle. A proposito 
di questi loschi figuri, ho 
saputo che qui a Visco 
alcuni di loro insieme a 
qualche figura nera del 
posto hanno comperato 14 
appartamenti NUOVI. E 
tutto questo rubando dei 
soldi che arrivano allo 
stato dai proletari che si 
fanno il culo dalla mattina 
alla sera. Insomma per 
riprendere il discorso di 
prima, dobbiamo abitare 
in un ambiente malsano, 
lontano centinaia di km 
dalle nostre case, dalle 
nostre ragazze, dai nostri 
amici. In zone con mo-
di vivere e abitudini 
differenti dai nostri, a 
volte a contatto con gen-
te ostile verso di noi sol-
tanto per quei due strac-
ci di merda che ci co-
stringoTK) con la forza a 
portare addosso. Quello 
che più mi fa incazzare, 
è la mancanza di vo^ia 
a lottare contro questo 
sistema, da parte dei com-
pagni in divisa. Ciò è 
dipeso dai sistemi di re-
pressione adottati da que-
sto stato borghese. 

Scusatemi compagni dei 
gran casino che ho fat-
to, ma dovevo dogarmi, 
spero che altri compagni 
in divisa scrivano e spie-
ghino sulle pagine di Lot-
ta Continua la situazione 
« delle loro » caserme. 

Gettiamo tutti insieme 
fango su uno stato che 
all'insegna deMa demo-
crazia e libertà ci odia 
e ci perseguita con i suoi 
mezzi e sistemi nazi-fasci-
sti, mettiamo a nudo tut-
ti gli intrallazzi fatti dai 
nostri tiranni, mettiamo 
al muro chi ci costringe a 
vegetare. 

Saluti a pugno chiuso 
Charly 

• EBBI 
UNO CHOC 

Cari compagni, 
ho 34 anni, vengo da 

una famiglia operaia da 
sempre comunista. Mio 
padre è stato disoccupa-
to fino a 35 anni <1947) 
prima perché antifascista 
poi perché iscritto al PCI 
(dal 1943) e soprattutto 
perché attivista passiona-
le, sincero e non diplo-
matico (perché già allo-
ra c'era una differenza 
fra burocrati di partito e 
attivisti e f ra attivisti ed 
attivisti). Fin dalla na-
scita, si può dire, ho re-
spirato comunismo: in ca-
sa (dove i miei genitori 
dopo cena lecevano a 
voce alta romanzi come 
La Madre di Gorki), per 
le strade e per le scale 
delle case del quartiere 
popolare dove allora abi 
tavo and^ido con mia ma 
dre a portare la propa 
ganda di partito e racco-
^ e r e firme contro la Na-
to, nelle sezioni nelle fab-
briche occupate dove an 
davo con i miei genitori 
a portare il pacchetto del 
cibo ai. compagni occu 
panti, nelle piazze dove 
parlavano, oltre a Togliat 
ti, Pajetta, Amendola ecc. 
(e chi li riconosce più?). 

Nell'adolescenza ho let-
to Marx (con profonda e-
mozione, mi ricordo, a 15 
anni lessi le prime righe 
di Marx in quinta gin-

nasio aU'OTa di religione), 
Lenin, Gramsci ecc. Posso 
affermare senza retorica 
che l'impegno sociale, la 
lotta contro le prevari-
cazioni del potare -la lot-
ta per il comunismo, so-
gnare comunismo, cerca-
re ostinatamente comuni-
smo come l'aria E>er non 
soffocare, è stata la cosa 
più importante della mia 
vita; il comunismo è sta-
to ed è la p<»sia costan-
te della mia vita, è quin-
di la vita. A 20 anni mi 
iscrissi al PCI. 

V^endo più da vicino 
la .politica del PCI e fre-
quentando i « comiHiisti » 
più rappresentativi dei 
miei genitori ebbi lette-
ralmente uno choc. 

Mi vennero subito per 
la verità molti dubbi. 

Cercai di esaminare più 
attentamente la linea di 
questo partito ed i dubbi 
non diminuirono certa-
mente. Non eibbi, però mai 
il coraggio di andare fi-
no in fondo. Ho sempre 
dato molta attività e que-
sto mi permetteva di nwi 
« pensare » trcqjpo. Quan-
do, però la lotta contro 
gli intrallcizzi schifosi e 
contro la tracotanza del 
potere si è dovuta rivol-
gere contro il PCI che 
così bene si identifica og-
gi a UveUo locale e na-
zionale con il più dete-
riore potere tradizionale, 
ho avuto un altro e sa-
lutare choc. Mi sono fer-
mata un momento ed ho 
esaminato il tutto da un 
punto di vista il più pos-
sibile « sdemtiflco ». Il ri-
sultato sono state delle 
consapevoli, ponderate, 
definitive dimissicHii scrit-
te dal PCI (23 giugno 
1976). Anche mio padre ha 
dato le dimissioni per 
iscritto dal partito jilla fi-
ne del 1976. 

Ora non sono iscritta a 
nessun partito, ma seguo 
con interesse il vostro 
giornale. Mi sembrate gli 
unici che, pur in mezzo 
ad evidenti, ma inevita-
bili difficoltà, fate una 
ricerca seria alla sinistra 
del PCI senza cedere aUa 
tentazione di ricostruire 
un partitino classico e 
tradizicKiale all'ombra del 
PCI o di ritirarsi in un 
aristocratico, distaccato 
atteggiamento di critica 
« costruttiva » s e n z a 
« sporcarsi » con il vivo 

del movimento che natu-
ralntente oltre a fare co-
se giuste, rischia e spes-
so sba#ia. Mi piacete 
perché non vi permettete 
di tremare di paura tut-
te le volte che succedono 
cose aiKhe gravi e sba-
gliate all'interno del mo-
vimento e fuori, non cor-
rete precipitosamente a 
salvaguardare la facda 
di persone « perbene » a l ' 
ombra dei discorsi suU' 
ordine pubblico di coloro 
che del disordine sono la 
causa prima e più grave. 
Siete gli unici che pur 
dissociandovi giustamente 
dalla « lotta armata » ave-
te il coraggio di cercare 
di affrontare con serietà 
rivoluzionaria questo di-
scorso oggettivamente dif-
ficilissinK) e rischioso sen-
za farvi impressionare 
dalla canea dei disonesti 
che danno addosso per in-
teresse o per vigliacche-
ria a chi non fa finta di 
credere che i prevedibili 
e gravi problemi della 
« questione » della « lotta 
armata» si risolvano af-
frettandosi a creare co-
modi steccati verso quello 
e quell'altro oppure crean-
do uno stato sempre più 
repressivo con leggi sem-
pre più fasciste e aizzan-
do quotidianamente i la-
voratori contro i mostri 
« violenti » (tutti uguali e 
da esorcizzare) invece die 
contro i mandanti della 
strage di piazza Fontana 
e simili, i colpevoli di 
Seveso e simili, i colpevo-
li degli omicidi bianchi 
dei bambini morti di sal-
moneUosi, dei « pazzi » 
brudati nei manicomi, 
dei bambini che vivono 
tra i topi, di trent'anni di 
corruzione, ladrocinio, e-
vasioni fiscali e sfrutta-
mento, (della disoccupazio-
ne e dell'ingiustizia so-
ciale in genere che si ag-
grava sempre di più con 
la partecipazione attiva di 
Berlinguer. 

Queste infatti sono le 
peggiori violenze quotidia-
ne e le cause prime del 
disordine, contro queste 
cose dovrebbe essere mo-
bilitato dai sindacati ve-
ramente e senza sosta il 
movin>ento dei lavoratori 
occupati e disoccupati. Vi 
invio a parte L. 20.000 
a sostegno del giornale. 
Saluti comunisti. 

Ludana Morelli 
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PADRI E FIGLI E FIGLI: 
IO SCAPPO! 

tv 

L'anno scorso in questa epoca, a un 
mese di distanza d ^ Lambro 76, era 
parso a tutti chiaro come fosse termi-na-
ta «n'era, ima piccola era della nos4Ta 
storia. S'era concluso in modo dranima-
tico così come dransnatica era (ed è) 
la realtà giovanile ed il comporlamento 
di l a r ^ strati giovanili nati nei ioota-
ni festival di BaHabio, Zerbo, Alpe del 
Viceré, ndie prime comuni, nei circo-
li dello spineHo. La realità dell'eroina. 
deMa segregazione pecìferica, una real-
tà del faMimento d ^ e esperienze ccmu-
nitarie dei f consumismo » , dell'erba, ha 
prevalso. La tendenza verso il progetto 
positivo ha lasciato il posto al nega-
tivo, all'ag^egazione contro. Il prodeta-
rrato giovanile è morto, ma VÌVOTIO i 
igiovand proletari. 

Quest'anno i giovani proletari hanno 
fatto emettere coraportamenti non cer-
to unitari, ma neila loro contradditto-
rietà sono emerse delle cose nuove. Il 
recupero tìellai satira, della noi violen-
za (K I senso di «mi viene nausea quan-
do devo fare vioi«iza a una persona », 
la comprensioiK di molti d^'inutàlità 
di tanti giochi, di tanta poMtica. Certo 
sono emersi anrfie aitri comportamen-
ti, quelli duri, dra violentatori, gli ul-
timi leninisti con le loro ultime 33 le-
zioni su Lenin: in-iducibiiti esponenti di 
un comportamento sociale amerikano de-
stinato a crescere e a stabiliraarsi tra 
il lager-oarcerejcimitero. la linea tederà 
ha acquistato dimeiBiorti quasi americane. 

Dire in poche cartelle cosa è suKcesso 
dal Lambro '76 ad o ^ , questo è un 
'gioco di iH-estigio che altri sapranno me-
glio adempiere. Io sono felice di non 
sentirmi più in lAivere di parlare per 
(Bu) gli altri. Certo, questo non deve 
ittipedire di riflett«-e per esempio sulla 
sti^idità di certa vioflenza: le pafllottole 
delie iBR sono state trampolini di lan-
cio elettorale per iDe Carolis, pensici 
d'oro e posti assicurati a vita per Mon-
tanelli e Rossi. Oscuri consiglieri comu-
nali e tiomini di potere che vogliano 
fare carriera in fretta, aritfranno in gi-
ro presto con d pantaloni segnati a ti-
ro a segno sul ginocchio. Qie distanza 
dasH'inteffigenza dd rapimento non vio-
lato di SoKi! Se non il cuore, almeno 
queHo era un'arteria dello stato, ntm 
certo un pelo, o un'unghia come Mon-
tanelli, De Carolis o altri. 

Poi « aH'improwiso » dopo un inverno 
in cui su Re Nudo si sÌ3effe@giava il 
tardo-leninismo, poi 1 leninismo tout-
court, e si parlava di Rimbaud, di 
•Nietzche, di Cooper, Reich dei corpo, 
della mente e del'intelletto... improvvi-
samente guerra. 

Un raduno solo per chi era di questo 
tipo. Non un festival di ma^a. Non un 
festival. Nessuna organizzazione, nessun 
palco, nessun servilo d'ordine, nessuno 
spettacolo, nessuna pobblicità morale o 
comunicati stampa. 

Nessun papà. 
Sembrava (a noi e a chi ci è venuto) 

dovesse eìssere ovvio, 'lapalissiano, l'u-
nica possibile sceka per fare qualcosa 
oggi (che non fossero i tristi raduni me-
tropolitani di qu^ta prànavera dove as-
surdi girot(»idi e cortknii si alternavano 
a slogan contro Coss;^a, con tutti schiac-
ciati nella foga di doversi divertire a 
tutti i costi). Senteava. Sembrava im-
pensabile che qualamo un anno dopo si 
aspettasse un festivaf Lambro organiz-
zato meglio. Sembrava ancora più kn-
pensabile che a doverlo fare dovesse 
e ^ r e Re NUdo con tre cause in tri-
txinale ('74, '75, '76) e cinque milioni 
di debiti. 

•Infatti nessuno ha fatto mila. Giusta-
mente magari i Rovani di Ett* si tro-
veranno in una loro piccola Ravenna a 
fare queBo che i giovani FGCI hanno 
fatto l'anno scarso. Con più sic^ans, cai 
più bandiere rosse, con dibattiti piìt 
di sinistra e senza duÉjbio con un s fa -
tacelo più vigoroso. Ma gli altri? Al Lam-
bro '76 decine di autonomi dissero: 
€ L'anno venturo ce lo faremo da noi ». 
Ottima idea, pensammo in tanti, soprat-
tutto quelli come me che appena poteva-

no se ne andavano nel prato piccolo 
detto «b» a respirare altre vibrazicmi. 

.Invece niente. Tutti erano convinti die 
comunque qualcosa Re Nudo avrebbe in-
voltato. « Il papà non può abtoantìonarc.i 
non è mai successo prima d'ora ». A 
Raggio un compagno dei circoii ci ha 
detto «in un primo momento ci siamo 
sentiti traditi, abbandonati», poi è sta-
to lui stesso a riconoscere l'assurdità di 
questa affermazione. Re Nudo come pro-
posta culturale già l'anno scorso si ri-
conosceva nella zoAa « b », quella dei 
ma'^ggi, dello yoga, deHa musica spon-
tanea, dell'alimentazione diversa, quela 
della meditaziMie e dello stare ii^eme 
per fare delle cose. Se ancora lo scor-
so anno si era mantenuto in piedi il 
COTTOzzone del festival-spettacolo era 
perché si pensava — sbagliando — che 
qualcuno ancora potesse soddisfare i 
bisogni Mtrui. M carrozzone si è rove-
sciato. Per noi questo è stato uno scos-
sone che ha ratificato una svolta. 

Dovevamo forse capire prima l'assur-
dità di potersi rivoìgere con ima festa 
al « proletariato giovanile » come fosse 
aircora possibile soddisfare i bisogni, 
bisogni così diversi. « Guardi, per lo 
yoga in fMido a destra, le salsicce anar-
chiche a sinistra, per l'e^oprio prole-
tario si rivolga a quello stand lì. La me-
ditazione ». 

E così a Guello ci siamo ritrovati di 
nuovo in pochi con comportamenti uni-
itari. Certo, in mile e non in centomi-
la, m cima a ama montagna con 40 mi-
miti di scarpinatura e non in MM Ci-
miano nel cuore delia metr<^li. Certo, 
ma all'assemblea piccola e ridicola (di 
fronte alle folle del Lambro) i compagni 
tutti parlavano dell'esperienza di GueUo 
COTie una delle più impOTtanti della pro-
porla vita. Pochi con^agni dalla Sici-
lia, pochi compagni dal Trentino, pochi 
compagni dai^ertutto, senza esperienze 
precedenti ma con molta disponiMità ad 
una esperienza diversa. Una prima volta 
di qualcosa di nuovo. Una cosa die non 
fa notizia, non desta preoccupazione a 
chi « si cura delle masse ». Al massimo 
ironia o indifferenza. 

In chi c'è stato (anche per me è sta-
ta una esperienza importante, senz'al-
tro più del primo festival a (S) Balia-
bio) c'è un profondo convincimento: che 
questa festa finalmente segna l'inizio 
di una a^egazicme in positivo non in-
differente. L'aggregaziraie con se stes-
si che le centomfla solitudini del Lam-
bro non riuscivano a realizzare. 

IMa nuova linea? Che nessuno esca 
con simili cazzate. Una esperienza del 
genere è positiva solo per chi è dispo-
nibile a farla. Non può essere propagan-
data, nwi può essere presa a modello 
per le masse. E' quindi un'esperienza mi-
noritaria. Sarebbe stato beHo essere in 
di più. Sarebbe stato più bello e^ere. 

Sareljbe stato. Quindi non poteva esse-
re, almeno questa volta. Pena ima pe-
nosa riedizione del Lambro in versione 
campestre. Credo che quello che conti 
siano le poche centinaia che a Guelio 
sono saliti suHa montagna a fare qual-
cosa in positivo, in un rapporto posi-
tivo con le persone e con la natura. 

Andrea Valcarenghi 
PS - Certi paA-i deHa nuova sinistra 
faraio diverso. Cercano di capire i pro-
pri figli. Ci stanno in mezzo, studiano 
il loro dii^uaggio. Vogliono comprende-
re per i(è implicito) educare meglio. 
Bravi! Marxisti modello. Io no. Io scap-
po di casa, davanti aHa rivolta dei fi-
gli che non posso condicidere perché 
non mi appartiene, non voglio capire, 
non voglio educare. Vo^io invece vive-
re, fare quello che mi corrisponde. Io 
ho senza dubbio un'altra peSe da un 
compagno di 18 anni. Mi è estranea la 
sua spavalderia nei cordoni luccicanti 
di chiavi e di altro, aiwhe se noi mi è 
estranea la siua voglia di ranpere tut-
to. Io credo che in un periodo nella vi-
ta sia necessario giocare alla guerra. 
Meglio farlo da piccoli con i scddatini e 
te pistole di latta. Genitori progressisti: 
non togliete le armi ai «vostri piccoli! 
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OLTRE IL LAMBRO, 
—ANCORA PRATI... 

E' passato più di un anno dall'ultimo — oceanico e violento — ra-
duno del Parco Lambro. A ripensarci oggi, quella festa racchiudeva 
i prodromi (soggetti sociali e culturali) del moviménto del 1977. Essa 
segnò la fine di un'esperienza del proletariato giovanile e il dipartirsi 
di scelte diverse: le autoriduzioni nei cinematografi, la batta^ia 
alla «prima » deUa Scala, l'occupazione delle università. Re Nudo ha 
organizzato quest'anno un festival diverso, in montagna, in un luogo 

difficitasente raggiungibile e al riparo dalle moltitudini. Discutere 
— alla luce del nuovo movimento giovanile — il « Lambro '76 » e 
« Quello '77 » può anche essere un modo per cominciare a parlare 
dell'estate che abbiamo davanti. E' un'estate dalla quale sono stati 
levati l'Umbria Jazz e qualsiasi altra occasione di aggregazione di 
massa. E' un'estate che ci dobbiamo fare da noi. n dibattito prô  
seguirà nei prossimi giorni, vi invitiamo a intervenire. 

Situazione igienica a 
parte, il festival poteva 
anche sembrare una mac-
cbina organizzativa abba-
itanza funzionale. 'ErKita-
orila tessere vendute, cai-
tinaia di tende cresciute 
Kcondo una urbanistica 
•bbastanza organica, tre 
(ruppi elettrogeni, decine 
àr canplessi musicaii e 
teatrali, quasi c«ìto tra 
itand gastronomici e ne-
gozietti di artigianato, ot-
tocento persone di servi-
no d'ordine: e allwa che 
cosa ha faito inceppare 
questa macdiina quasi 
perfetta: < quale "strego-
neria" ha trasformato 1' 
atmosfera di pace-anx»re-
nristidsmo colettivo dei 
irimi festival in un cìdma 
<teiso di violenza? » si 
chiedono sgomenti i gior-
nalisti deH'Espresso e deS 
Corriere della Sera. 

E' stato scritto che fe-
tte nazionali della gio-
ventù non possono più es-
•ere organizzate, che si 
i operata una tale tra-
rfomiazione del vissuto 
«wvanile, e del tessuto 
^ i a l e in cui questo si 
•serisce, da rerèiere ded 
<utto impraticabile questo 
'^Teno di omogeneizza-
zione e di diffusione delle 
tenatiche culturali e dò 
J'to. Tale è la condizione 
^ oppressione e di ^let-
tezaziMie die pesa sui gio-
vani e tale è la tensione ad 

;t»a trasformazi<Mie radd-
cale della .vita, che inevd-

ftehihnente la dimensione 
« massa, lungi dall'esse-

stnuroento di .possibile 
®®soiidamento e di pos-
a l e allagamento della 
Wrtecdpazione e deEa 
• ^ ^ t à , si trasfomve 
»«)be mevitabilmente nel 
^ opposto. Ma se la fe-
«w crea un tempo che è 
^ definizione diverso 
^ tempo normale di 3a-

è ovvio, per citare 
^ ^ PorteHi, che è 

« a questo che ed 
perdié è neBUa 

^ a del lavoro e deHa 
, che nascono i 

sociali a cui si 
" ^ e con le feste ». 
^ s e le feste nazionsdi 
^ entrate in crisi a 
^ dallo scatenamen-

vigenza favorito 
j ^ e Joro dimensiona co-
S ' ® ^ t o - al con-

^ dal 1971 
^ ^ Re nudo ha orga-

a Ballabio il 
"^P-raduno politico di 

i festival hanno 
^ s e n t a l o un grosso 

di organizzale-
^ di fwmaziOTie de 

Che fatica essere giovani! 

cultiK'a. Per tutti quegli 
strati di giovani per i 
«Iiiali la condizione studen-
tesca o la politica tradi-
zionale non potevano più 
rappresentare l'elemento 
di uràficazione e di lotta. 

BaiBabio nel 1971, Zerbo 
nel 1972, Alpi dei Viceré 
nel 1973: le feste di Re 
nudo hanno rappresentato 
proprio il momento dell' 
accumiuìazifflie, e della 
diffusi<Hif a una fascia 
giovanile sempre più va-
sta, di un patrimonio di 
tematiche capace, nono-
stante i limiti del discor-
so « controculturale > di 
Re nudo, di in»pedire la 
divisione della gioventù, 
3a ghettizzazione di co-
loro che non potevai» ac-
cettare die l'eredità del 
sessantotto si limitasse 
alla HHÌitanza nei ^H^ipi, 
e che dunque tra i set-
itori « indlitanti > delia 
gioventù e le altre fasce 
scoilarizzate o ghettizzate 
n ^ a periferia nmlanese 
il ddscorso si interrompes-
se bruscamente a scapito 
della sinistra organizzata. 
Momento di critica e di 
ripensamento, fascia so-
ciale di mediazione e di 
coUeganvento, è ntì 1974 
che avviene la svolta di 
massa, quando si decixìe 
di tramare in città per 
coinvoilgere la massa dei 
giovani e delle avanguar-
die; quando il Parco 
Lambro di Milano diven-
ta ila « tradizic«ade » cor-

nice di giganteschi radu-
ni giovanili, spazio di e-
laboraziOTie e di generaliz-
zazione di quelle nuove 
tematiche che Licola pri-
ma e il movimento fem-
minista poi, imporranno 
all'attenzione gaierale. 
Ma dopo il grande falli-
mento dell'anno scorso, 
dopo Umlwia jazz e Ra-
venna, dopo la crisi déMe 
organizzazioni politiche ri-
voluzionarie, l'emergere 
di una area creativa e 
di nuove forme ^ lotta, 
che cosa rimane di que-
sta grande esperienza? 
La festa clandestina die 
si è svolta a Milano 

quest'anno rap(H«senta al 
tempo stesso la fotogra-
fia di una incapacità di 
elabOTazione politica e la 
bancarotta di un discorso 
che, tradizionalmente au-
tolimitandosi agli aspetti 
più di costume della con-
diziwie giovanile, non ha 
sajsito trovare niente di 
•meglio che tornare didie-
tro ali'inse©ia delle tra-
dizioni minor i , delle val-
late fiorite e delia paura 
del confrwito di massa. 

Imitando, come spesso 
Re Nodo ha fatto, le e-
sperienze americane di 3 
anni prima, si è dedso 
di fare come Bob Dylan, 

che convoca tre ore pri-
cna i propri concerti, ma 
non si può certo dire che 
questa sia una soluzione 
adeguata. 

La realtà è che la cri-
si dei gruppi ha elimina-
to ii ru<rio di coscienza 
critico - alternativa delle 
forze controculturali — ki-
sieme alla stessa divisio-
ne del lavoro tra politico-
sociale e musicai-sessual-
ciiturale, e al tempo stes-
so, cosa ben più gravida 
di cons^uenze, è entra-
to in crisi e si è profon-
damente modificato il ruo-
lo, lo spazio, il tipo di 
teiKÌoni che permettevano^ 

a un'ampia fascia giovani-
le di «scazzati» di fun-
zionare come mediazione 
ucaficazione dela realtà 
giovanile. L'ultimo tenta-
tivo in questo senso si è 
avuto i»j!la prima fase del 
moviaiento di lotta nelle 
università; dopo di questo 
in assenza di una batta-
glia e di iHi programma 
unificanti, si sono riaper-
te quelle lacerazioni, quel-
le diversità nel laj^ortar-
sd alla crisi del paese e 
dell'università, al proble-
ma deiio studio é dei la-
voro, che haJHK) provoca-
to in moilte sedi l'isola-
mento del movimento uni-
versitario e che più m ge-
nerale ostacolano la ripre-
sa generalizzata dei mo-
viment» di dotta della gjo-
wntù o comimque ne ri-
ducono il peso pô Mtìco sul-
la scena nazionale. «Crea-
tivi » f < autonomi », co-
mitati di lotta di facoltà 
e sinistra stu<kntesca, « e-
manginati » e « studio^ »; 
ma moltissime altre es«n-
pMcazdora, me#io di que-
ste, potrettero raidere la 
popotorità, le diK anime 
delia sinistra giovanile 
c t e ccHitinuamente in col-
"lisicaie, ma raramente (se 
non nei momenti alti di 
lotta) in rapporto fruttuo-
so tra loro, non riescono 
a ricomporsi dn im punto 
di vista più aito. H pre-
cipitare ddla crisi e i 
processi pollitid di nonna-
lizzazione hanno fatto sal-
tare d ò che n d momenti 
nMgMors e rei punti alti 
<teMa daborazdone e del-
la pratica di movimento, 
in certi collettivi studen^ 
teschi nela fase d d de-
creti delegati, in alcune 
autogesticaii, ai SOTgere 
d d collettivi delle studen-
tesse, e appiHvbo nel '75 a 
Parco Lambro e a Licola, 
si era in qualche modo 
riusdti a saldare. 

La cronajca minuziosa 
della festa di Parco Lam-
bro dello scorso araio ci 
aveva mostrato già quasi 
tutte le potenzialità e le 
difticdtà dd questo anno 
di 'lotte ^ve r s i t a r i e . Ep-
pure c'è Micora chi pro-
pone certe scordatde, la 
controcultura ad esem-
pio... 

Marcello Sarno 
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Violenza contro una giovane donna in un'occupazione a Roma 

Chi non accetta la protezione 
dei maschi sta cercando guai 

Una compagna che occupava con il comi-
tato di lotta per la casa l'albergo Continen-
tal di vìa Cavour, ha subito da parte di due 
compagni, uno iscritto al PdUP e l'altro che 
si dichiara autonomo, una s^ie di violenze 
che sono andate da quelle psicologiche a 
queUe fisiche e che noi compagne abbiamo 
giudicato gravissime. La compagna ha de-
ciso di non lasciar passare in silenzio questo 
fatto e ne ha parlato alle altre femministe 
delle occupazioni. Noi ci siamo mobilitate, 
abbiamo coinvolto U collettivo femminista di 
quartiere, con il quale siamo andate una se-
ra a chiedere di partecipare, gestendola noi, 
una riunione precedentemente fissata. La 
reazione di alcuni dei leaders di questo co-
mitato è stata molto violenta e con frasi del 
tipo « rotte in culo, troie, bocchinare » ci 
hanno impedito fisicamente di entrare. Ab-
biamo allargato la cosa a tutto il movimento 
ed una settimana dopo, in circa 200 abbia-
mo ottenuto di fare un'assemblea. Nel cor-
so di questa ci siamo ritrovate di fronte ad 
una serie di problemi che come femministe 
combattiamo da anni. 

EJravamo andate ad oc-
cupare con questo comi-
tato di lotta con motiva-
zioni diverse, ma tutte con 
i ' i d ^ di lottare non solo 
per la casa ma anche per 
migliorare la qualità del-
ia nostra vita. Avevamo 
creduto di poterci inseri-
re in questo movimento e 
di portarci i ntetri conte-
nuti. Invece una volta di 
più siamo state emargina-
te, sin dall'inizio perché 
non avevamo aUe ^ U e 
un uomo o una famiglia 
che legittimasse la nostra 
presenza (perché le fami-
glie hanno sempre la pre-
cedenza, perché il loro bi-
sogno è più pressante del 
nostro) e quindi n«i po-
tendo essere ruolizzate co-
me « madcmne » siamo sta-
te ruolizzate come «put-
tane », non solo parte 
dei compagni ma anche 
da parte delle altre donne 
che avevano accettato il 
ruolo di mogli madri fi-
glie sorelle, subordinate 
alle scelte e alle esigenze 
dei loro uomini-pa<froni. Ci 
vivevano come « diverse », 
strane, queiie che, nella 
misura in cui non erano 
disposte ad accettare la 
protezione dei maschi, cer-
cavMio solo guai. Questo 
hanno anche sostenuto du-
rante l'assemblea gratifi-
candosi che a loro non era 
mai accaduto nulla. 

Violenze maggiori e più 
•gravi ci sono venute, co-
munque dai compagni, 
quei compagni che si ri-
tengono le punte avanzate 
del movimento. 

Ci siamo rese conto, in-

fatti, che questi compa-
gni sia nel loro ambito 
familiare che nelle occu-
pazioni, perpetuano e le-
gittimano modelli compor-
tamentali pr<^ii della 
classe dominante. S p i a -
vamo che a differenziare 
il nostro movi.Tiento ba-
stassero diversi contenuti 
die avreWjero dovuto por-
tare ad una diversa co-
scienza politica e sociale 
degli occupanti e dei com-
p a i a militanti nel movi-
mento, al fine di giunge-
re ad un nuovo modello 
di vita a dimensione d' 
uomo. Invece discorsi del 
tipo socializzazione, bam-
bini, servizi, messa in di-
scussione dei ruoli uomo 
d<Hina, non sono mai sta-
ti affrontati. Non abbiamo 
notato una ©r<»sa differen-
za tra le strumentaUzza-
zioni del bisogno di casa 
fatte da ia DC e queste 
occupazioni: anche qui il 
materiale umano è servito 
a facilitare manovre poli-
tiche ed a consolidare il 
prestigio di qualche bra-
vo compagno proletario 
(uno di quelli che piaccio-
no tanto al partito). Uno 
di quelli che si sono per-
messi di dire ad E., la 
cwnpagna violentata «sei 
una piccolo borghese, una 
senza coscienza politica » 
uno di quelh che si auto-
detoiscono « ultrarivoluzio-
nari », perché fanno la 
'lotta di dasse. 

Perché essere compagni, 
non è per loro un modo 
di essere complessivo, di 
vivere sempre in modo 

differente, una maniera di 
avere raKxxrti, di vivere 
contraddizioni, di metter-
si in discissione, tr<^pa 
fati<^! 

Basta avere la tessera 
del partito, andare alle 
assecntìlee quotidianamen-
te uscire dai lavoro e fa-
re il giro delle occi^jazio-
ni, soprattutto perché c'è 
la moglie che sta tutto il 
giorno a casa a badare 
ai figli, a fare tutti quei 
servizi che permettono al 
marito di fare M «com-
pagno ». 

La rivoluzi<xie ntm fa 
parte del loro personale, 
vogliono Mberare le mas-
se ma con le schiave in 
casa. A questo punto ci 
siamo chieste quanta chia-
rezza e quanta verità ci 
fosse nei nostri rapporti 
con questi compagni, che 
davanti alle femministe si 
dimostrano aperti, dispo-
sti a mettere in crisi il 
loro ruolo, a capire il 
nuovo, ma che davanti ad 
una donna che non repu-
tano femminista e che 
qumdi non incute loro pau-
ra, tirano fuori tutta la 
loro facda di maschi. 
Questi stessi compagni che 
si sono permessi di dire 
che « violenza non c'è sta-
ta perché le ho sì strap-
pato i peli dal pube e 
daHe ascelle, l'ho toccata 
ma non l'ho penetrate » e 
ancora « io non sono in-
tervenuto perché per me 
era evàlentemente uno 
scherzo » e ancora « E. 
sta facendo tutto questo 
casino per ripicca, solo 
perché io ntm me la sono 
scopata »!!! 

A^ora questi maschi og-
gi sono in crisi realm«ite 
o dicono solo beile parole 

costretti dalla forza che 
il nostro movimento espri-
me, dal timore di essere 
considerati arretrati ri-
spetto alla spinta del nuo-
vo? Non voghamo essere 
noi donne ad occuparci dei 
loro problemi, deHe loro 
contraddizioni. Noi partia-
mo dal nostro personale, 
loro devono partire dal 
loro non pretendere an-
cora una volta di essere 
aiuteti, messi in crisi da 
noi di delegarci la loro 
cresdta. 

Tutto quello che è acca-
duto d ha riproposto tut-
ti questi problemi, tanto 
più che i compagni han-
no proseguito nel loro at-
teggiam«ito. 

Haraio continuato, con 
un crescendo di violenza 
contro tutte noi, a man-
tenersi sulle loro posizio-
ni, senza un minimo di 
autocritica e di messa in 
discussione di se stessi. 
Proprio perché tutto que-
sto non d va, come non 
ci va che sia nuovamente 
messa in forse la volontà 
di chiarezza e di volontà 
di E. e di tutte noi, ab-
ibdamo sentito il bisogno 
di scrivere e raccontare 
tutto questo. Per sviluppa-
re una discussione sulle 
violenze che subiamo an-
che all'interno di struttu-
re che si presuppongono 
di « sinistra » e per in-
crinare e denunciare l'ar-
roganza con cui tutti i 
maschi, compagni comore-
si. si sentono in diritto 
di usarci. 

Alcune compagne del 
collettivo femminista del-
l'occnpazione e del collet-
tivo femminista Celio-
Monti. 

>imSI->llCOMÎ CiNI 

CONVEGNO 
DI INFORMAZIONE 

OPERAIA A TORINO 
I compagni delle fabbriche in lotta a Tori-

no e nel Piemonte e del coordinamento operaio 
San Paolo Parella convocano un convegno di 
informazione operaia per il 9 e 10 luglio. 

Le adesioni pervenute sono già numerose 
e significative; nei prossimi giorni ci sarà 1' 
elenco aggiornato sul giornale. Per l'organiz-
zazione del convegno indispensabile che tutti 
i compagni che intendono partecipare si met-
tano in comunicazione con i seguenti numeri: 
Federico 387567, Gianni 6330077 (il prefisso Oli).. 

II convegno si terrà in corso Lione 44 (dal-
la stazione P. Nuova, bus 33 o 64 in disezio-
ne S. Paolo). 

(continua da pag. 1) 
Bisogna ricordare die: 
— Trecento militanti, 

tra i quali numerosi < )̂e-
rai, sono attualmente in 
carcere in Italia; 

— i loro difensori so-
no sistematicamente per-
seguitati: arresto degli av-
vocati Calvelli, Senese, 
piazzali e di altri nove 
militanti del Soccosrso Ros-
so, forme di repressione 
queste che si ispirano ai 
metodi utilizzati in Ger-
mania. 

— Criminalizzazione dei 
professori e degM studen-
ti dell'Istituto di Scienze 
politiche di Padova di cui 
dodici sono accusati di 
«associazione sovversiva»: 
(Jirido Bianchini, Ludano 
Ferrari Bravo, Antonio 
Negri, ecc. 

— Perquisizioni nelle 
case editrici: Area, Erba 
Voglio, Bertani, con l'ar-
resto di quest'iiltimo edi-
tore. Fatto senza prece-
«tenti: la raccolta delle 
prove viene tratta da un 

libro sul movimento di Bo-
logna. Perquisizione delle 
abitazioni de^i scrittori 
Nanni Balestrini ed Bivio 
Fachinelli. Arresto di An-
gelo Pasquini redattore 
della rivista letteraria 
ZUT. 

— Chiusura dell'emit-
t«ite Radio Alice di Bolo-
gna e sequestro del mate-
riale, arresto di dodid re-
dattori di Radio Alice. 

— Campagna di stam-
pa tend«ite a: identificare 
la lotta del movimento e 

le sue e^ressioni cultu-
rali con un complotto; In-
citare lo Stato ad orga-
nizzare una vera « caccia 
alle streghe ». 

I sottoscritti esigono la 
liberazione immediata di 
tutti i militanti arrestati, 
la fine della persecuzione 
e della campagna di dif-
famazione contro il movi-
mento e la sua attività 
culturale proclamando la 
loro solidarietà con tutti 
i dissidenti attualmente 
sotto inchiesta. 

TELEFONATEmfJI &IORNQ ENTRO E NON OLTRE LE OK -12. -

• GUGLIONESI (Campobasso) 
A tutti i compagni del Molise. Da tre mesi tiria 

mo avanti con la radio e nonostante l'impegno di po-
chi e il disimpegno di molti qualcosa siamo riusciti 
a fare, non è giusto però continuare in questo modo 
e sobbarcare i compagni di Portocannone e Guglio-
nesi di tutti i problemi che una radio comporta. Al 
9 lu^io ci scadono una montagna di cambiali, tutti 
i compagni che possono farlo devmo immediatamen-
te mandare soldi a questo indirizzo: Pace Domenico 
Salvatore, viale Margherita 65, Guglionesi (CB). 

• TORINO - Ospedalieri ' 
I lavoratori del comitato di agitazione del San 

Giovanni Vecchio e d compagni di altri ospedali di 
Torino che si sono impegnati nella lotta per il con-
tratto, propongono di indire un convegno nazionale 
da tenersi nel periodo più breve per tentare di fare 
il punto sulle varie situazdoni di lotta in Italia. 

Confidiamo nell'impegno dei compagni per te pro-
posta di una sede e di una date. 

II recapito è la sede di LC di Torino nelle ore 
pomeridiane. Tel. 011-835695. 

• CATANIA 
Martedì 5 luglio ore 16.30, presso l'aula magna 

dela facoltà di Lettere — Palazzo San Giuliano a 
P. Università — conve^o-dibattito sulla legge del 
preawiamento al lavoro. 

Aderiscono alcuni collettivi femministi: MLD, Cir-
colo >giovanile del Fortino, Circolo di Unità popolare 
del Villaggio Sant'Agata, Lega dei giovani disoccu-
pati del Fortino, PSI, PR, MLS, LC. Parteciperanno 
al dibattito il prof. Giarrizzo, preside della facoltà 
di Lettere, sindacalisti della CGIL, e della CISL 
e il comi»gno Mimmo Pdnto. 

• MILANO 
Martedì ore 21 in sede centro riunione sulla 

questione nucleare. OdG: 1) Definizione del nostro 
intervento; 2) L'iniziativa antinucleare a livello na-
zionale. 

• ROMA - Cooperative 
Mercoledì, 6 luglio, ore 18., Casa dello Studente, 

assemblea generale sulle cooperative e il preawia-
mento. Un articolo sul igiornale di domani. 

• REGGIO EMILIA 
Mercoledì 6 luglio ore 20.30, presso il Centro 

Sociale di Roste Nuova in via Wyicki riunione di 
tutti i compagni di Reggio città e provincia di LC 
e non, interessati a prendere iniziative contro la re-
pressione ed a confrontare le varie esperienze in 
atto. 

• RETTIFICA AVVISO COSC 
I compagni del COSC propongono di caratteriz-

zare queste 2 giornate di convegno sia come mo-
mento di discussione tecnica, sia s<^rattutto come 
confronto di esperienze di lotta diverse. Ai parte-
cipanti è garantito vitto e alloggio gratis in ogni 
caso. Portare i sacchi a pelo (in questi giorni a Mi-
lano c'è il festival della stampa di oK>osizione) il 
convegno inizia alle ore 10 presso il pensionato Boc-
coni (dalla stazione l'autobus 65, scendere all'Uni-
versità Bocconi). 

• ROMA 
Coordinamento romano dei lavoratori 
per l'opposizione di classe 
Convochiamo i lavoratori e i ccmpagni che vo-

gliono comandare ad organizzare un'opposizione nel 
sindacato contro la politica di svendita, di negazione 
dell'autonomia e della democrazia ad un attivo di 
dibattito il giorno 5 luglio in via dei Sabelli 185 
alle ore 17.30. 

• GENOVA 
I c<Knpagni di Sampierdarena stanno oi^anizzando 

ima festa per metà luglio di quattro giorni, nel quar-
tiere. Ohi vuole coUaborare può venire tutti i giorni 
in seiàane dalle 18 alle 19. 

• ITINERARI ALTERNATIVI 
Invitdamo tutti d campagna, i cdHettivd, d gruppi tea-

trali e musdcaOd che haimo in programma feste, festi-
val, manifestazioni nel carso dell'estate a tdrfonairci 
e a inviiarci d loro programmi. Varrecnmo fare al più 
presto una pagkia sud giornale deddoate agld «itine-
rari altematìvd » per le vacanze e in seguito una 
rubrica periodica per tutte l'estete. 

• TERNI 
Radio Evelj-n di Terni, organizza una manifesta-

zione concerto di finanziamento del movimento radio 
democratiche. 

Martedì 5 luglio, giardini pubblid di Temi, inizio 
alle ore 20. gruppi locali, Branko, centro atomico ca 
matte ed in tuomee in Italia David AUen and the New 
Planet of Gong. 
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Due libri: uno per, uno contro Agnelli 

Dal cinque per cinque al tre per tre 
EHie libri, apparsi a po-

chi giorni l'uno dall'altro, 
«i offrono ora l'occasione 
per riaprire di capitolo 
Fiat. Il primo, già pubbli-
cato in America nel '75 
dalla New Yo(ric Univer-
sity Press, esce ora in 
traduzione itaiìiana: La 
crisi della democrazia, éon 
prefazione di Gianni A-
gnelli. Gli autori sono M. 
Croàer, sociologo e con-
sigliere del governo fran-
cese, S.P. Huntington, e-
sperto del governo ame-
ricano per la difesa e gli 
affari intemazionali, J. 
WatanuM, un sociologo 
giapponese molto legato 
agli USA. L'interesse del 
volume, iper^tro povero di 
dati e ripetitivo, sta nell' 
essere l'ottavo rapporto 
della commissione Trilate-
rale, « un gruppo di stu-
diosi, imprenditori, politi-
ci, sindacalisti » (come ci 
spiega lo stesso Agnelli 
nella prefazione) di « A-
merica settentritMiale, Eu-
ropa occidentale, Giappo-
ne ». La « TrdiaterM » è 
nata nel '73 per iniziativa 
di Rockfeller, riimisce ca-
pitalisti e « teste d'uovo » 
delle tre aree industriailiz-
zate, coordina l'azione (fel-
le multinazianaili e coitrol-
la di fatto l'economia oc-
cidentale. In Italia Agnel-
li capeggia una lunga se-
rie ^ associati, f ra cui 
Carli, Cefis, Pirelli, Bas-
setti. Che non sia solo un 
« centro studi » lo dimo-
stra l'elezione di Carter 
aìla presidenza degli Sta-
ti Uniti (e fra l'altro pro-
prio un consigliere di Car-

ter, Brezinsìi, firma in 
quaUtà di direttore della 
« Trilateral » l'introduzione 
a «La crisi della demo-
crazìa ». 

La tesi che ispira tutto 
di Kbro, fino alla noia, è 
che i paesi indu&trMizza-
td sono am:na!lató di « 
pa democrazia ». Senza 
troppo preoccuparsi di na-
scondere i loro sentimenti 
reazionari, gli autori del 
rappOTto (che fu discusso 
nel mag^o '75 a Kyoto 
dai massimi e^xmenti del 
capitalismo mondiale) in-
dividuano le cause della 
crisi dell'Occidente nella 
« delegittimaznone dell'au-
torità » e nella « perdita 
di fiducia nella leader-
ship », neil'aumentata ri-
chiesta di servizi allo Sta-
to, nel'intKisificazdone del-
la lotta politica. L'autori-
tà di governo, simdacati, 
imprese - lamentano gli 
esperti della « Trilateral » 
— è OHitestaito. 

« L'antimilitarismo è di-
ventato di moda », i lavo-
ratori si rdbe'llano ai diri-
genti sindacali, «l'autori-
tà scdiastdca iwn resiste 
I3ÌÙ », i giovani vogliono 
la « libertà sessuale », una 
grande massa di intellet-
tuali dà vita ad una « cul-
tura antagonista », i mez-
zi di comunicazione di 
massa fanno da cassa di 
risonanza ad conflitti so-
dali, la mancata integra-
zione della classe c e r a i a 
« è pure all'origine della 
g e n e s i riluttanza dei 
giovani ad accettare i la-
vori manuali generici, u-
mffldanti e sottoretribuiti ». 

Iafet icamente, quelli 
della « Trilateral » scopro-
no (die il « personale » 
guasta il gioco al «politi-
co» e che è sempre più 
difficile «imporre sacrifi-
ci ai cittadini ». I vecchi 
« valori materialij»tìci, o-
rientati dal lavoro» (!) 
cedono M passo alla « sod-
disfazione individuale », «1 
te-Tipo ilibero, al bisogno d: 
realizzazione di sé sul pia-
no affettivo, intellettuale 
ed estetico». 

La terapia proposta 
sembra quasi di conoscer-
la e infatti nOT a caso 
AgnelM e soci faimo par-
te deMa « Trilatera! »: raf-
forzamento delle istituzio-
ni, in particolare del go-
verno (soprattutto m Ita-
lia, 'la grande malata pre-
sente minacciosam«rte in 
tutte le pagine), «rinvi-
gorimento » dei partiti po-
litici con rdDuste iniezio-
ni di denaro, regolamen-
tazione e limitazione del-
la libertà di stampa, limi-
tazione dell'istruzione su-
periore, «nuovi metodi di 
ciiganizzazi<Mie » nell'indu-
stria. 

* * * 

Sul lato opposto della 
barricata si co^oca invece 
il libro di Cesare Roccati, 
Umberto & C., gli anni 
caldi della Fiat (ed. Val 
lecchi, pp. 220; L. 3500). 
L'autore è im giovane 
igiomaMsta democa^tico 
della « Gazzetta del Popo-
lo ». Scritto con intenzioni 
divulgative, Umberto & 
C. vuol essere non « una 
storia della Fiat, ma de-
gli uomini che ruotarono 

attorno agli Agnelli ». Tro-
viamo così il provocatore 
Cavallo, il golpista Sogno, 
quelli dei « cinque per 
5» (Chiusane, Ciccardini, 
Scassellati), le sdiedatu-
ri grandi e piccoli che as-
re, la foUa dei cospirato-
sieme ai « cervelli » (gli 
stessi Agnelli, E)e Bene-
detti, Carli, Gabetti, Ro-
miti, ecc.) hanno sempre 
lavorato duramente per la 
pot«iza di «manmia Fiat». 

Un'epoca in cui spia-
re, provocare e tramare 
per conto dell'azienda to-
rinese era quasi una mis-
sione: questori e colonnel-
M passano informazioni 
per qualche decina di oii-
igUaia di lire. Cavallo or-
>ganizza infllfcraà<Hii e pro-
vocazioni a prezza strac-
ciati. Oltre a costitudre un 
utile ripasso, la ricostru-
zione di Roccati ha so-
prattutto il pregio di met-
tere in luce la continuità 
dell'azione repressiva ed 
eversiva amcertata in ca-
sa Agnelli e 'la sua evo-
luzione verso Uveii sem-
pre pili alti. Nel suo viag-
gio fra spregiudicate ope-
razioni finanziarie e gravi 
manovre politiche, la di-
nastia torinese ha ùifatti 
progressivamente destina-
to — ci pare -— a ruoli 
m a r ^ a U i piccoli perso-
naggi e, più che alle ruo-
te di scorta, ha puntato 
al carro principale. Sem-
pre più stretti sono i le-
gami con la finanza inter-
nazionale, con le forze di 
governo, c<mi le potenze 
straniere, USA in testa. 

Più che sui mandpoli di 
« partigiani bianchi » di 
Edgardo Sogno la Fiat 
può cgigi contare su Car-
ter, sulle forze armate, su 
un partito democristiano 
rinnovato e rafforzato. Nel 
libro di Roccati tutto chie-
sto emerge d i d a r a m ^ e : 
i rapporti con la «Trila-
t e r i » come il ruolo de-
gli Agnedli nella tenuta 
DC il 20 giugno. Ala vi-
. ^ a delle elezioni politi-
che gli industriali erano 
pronti a lanciM-e l'opera-
zione « fronte laico », pri-
mo passo verso un nuovo 
partito della borghesia che 
sostituisse la troppo logo-
ra DC. Pronti i finanzia-
menti, pronte centinaia di 
candidature nelle liste del 
PRI, del PSDI, del PLI: 
a decidere per a biparti-
tismo DC - PCI furono 
Giaimi A^elM, che rifiu-
tò di pres€sitarsi nel PRI, 
e UmbCTto, con la sua 
candidatura nella DC. La 
borghesia, che era stata 
laica e divorzista, tornò 
così, come ai tempi del 

OMioordato, cattolica e in-
tegralista: poteva inizia-
re quei rafforzamento del-
le istótuzioni e ^ quel rinvi-
gtrimento dei partiti (o 
meg'ldo, «del» partito) di 
cui s'era parlato a propo-
sito dei rapporto « Trila-
teral ». Quanto al legame 
preferenziale con gli USA 
è sitóomatica la notizia, 
con cui si chiude Umber-
to & C., della ripresa del-' 
l'attività della faidazione 
Agnelli, nella primavera 
di quest'anno, un accordo 
stipidato con il Center for 
European Studies allo 
scopo di « fornire un'oc-
casione per la formazione 
di specialisti americani sui 
problemi dell'Itaha con-
temporanea e facilitare la 
costituzione di un osser-
vatorio permanente sull' 
Italia da parte di studiosi 
americani ». 

Insomma, lasciato il 
« cinque per cinque » a 
LAiiigi Rossi di Montelera, 
Agnelli ora prova con il 
« tre per tre ». 

Mario Salomone 

• TREVIGLIO (Bergamo) 
Dieci giorni di festa popolare a Treviglio dall'I 

al 10 li^lio al mercato del bestiame viale Merisio, 
tutte le sere musica, fìlms, audiovisivi, palco autoge-
stito, giochi assurdi, dibattiti, bar, cucina. Ecco il 
programma di alcune serate. Sabato, concerto di 
Gianfranco Manfredi e Riki Gianco. Lunedì 4 con-
certo del Canzoniere del I ^ a o . Mercoledì 6 Pino Ma-
si e le sue canzoni. Giovedì 7 in anteprima l'ultimo 
lavoro del «Teatro di Ventura»: «Tetto di Gatto 
Lupesco ». Venerdì 8 concerto dei Ziggurat. Sabato 
9 Ali Beni e i Cavoli a Merenda. Domenica 10 Rock 
Beat Band. 

hii 
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CHI CI FINANZIA 
Periodo 1-7 - 31-7 

Sede di ...(sull'appunto 
preso da un compagno 
non c'era il nome della 
sede. Ohi siete?) 

Compagno 1943 20.000, 
Nando 5.000, Riccardo 
2.000, Cesare 1.000, De 
Paolis 7.000, G.d.F. 1.000, 
Vergogna 500, Sandro 500, 
Tania 2.000, Fabrizio 500, 
Macellala 5.000, Mario e 
Paola 3.000. 
Sede di ANCONA 

Paola Vinay 15.000, Ugo 
e Angela 5.000, Marco 
10.000, OsvaMo e Serena 
10.000. 
Sede di NOVARA 

La sezione 18.600, Bec-
ohi 5.000, Nello 10.000, 
Sottoscrizione alla Done-
gani 7.000, Pasquale PST 
3.000. 
Sede di BOLZANO 

Sez. Merano; Terri 1.000, 
Stefano 500, Walther 500, 
Raul 1.000, Rolando 500, 
Adriano 500, Gianni 300, 
Wolsi 2.000, Rita 500, Le-
le 500, Paolo 1.000, Sandro 
500, Mimmo 500, Franco 
1 000, Robert 1.000, En-
zo 1.000, Pauli 1.000, Leila 
1-000, Lallo 1.000, (Giam-
piero 1.000, Luisa 2.000, 

Harry 2.000, Walli, Ro-
•^rt. Massimo, Walter 
122.700. 
Sede di S. BENEDETTO 

Collettivo «Lotto» 20.000, 
della serione 

24.000. 
Sede di PADOVA 

Marina, Spartaco, Ros-
sella e Massimo 20.000. 
Sede di GROSSETO 

Sez. Massa Marittima; 
Paco, contadino 4.000, 
Rippa, Pallino e Franco 
2.500, Doris 500, Da Fol-
lonica: Raccolti f ra i let-
tori 3.000. 
Sede di LIVORNO 

Sez. Cecina 63.000. 
Sede di 
MASSA CARRARA 

Ccmpajgnd di Montigno-
so 22.000. 

Sez. Carrara; Carlo 
10.000, Beppe 10.000, Al-
berto 5.000, Rino 5.000, 
Fabbricottì 3.000, Giusep-
pe 4.000. 
Sede di PIACENZA 

Raocclti al matrimonio 
di Marzio e Miriam 
60.000. 
Sede di PESCARA 

Sez. Popoli; Elvio 10.000. 
Sede di MILANO 

Compagni di Desio 
35.000. 
Sede di BERGAMO 

Sez. « G. Masi » Seria-
le; I compagni 50.000, 0-
perai Ftafital 3.100, Mam-
ma Adele 1.000, Giulia 
1.000. 
Sede di MODENA 

Raccolti dai con^Jagni 
71.000. 
Sede di NAPOLI 

Canpagni del Vcmnero 
30.000. 
Sede di BOLOGNA 

RaccoBti tra i con^agni 
31.000. 
Sede di ROMA 

Cacca, operaio ATAC 
20.500. Roberto, piazza Bo-
iogna 10.000, Fabio T. 
10.000. CPS Galilei 4.600, 
CPS Einaudi 2.400, CPS 

Sarpi 3.000, Giorgio e Mi-
chela 10.000, Aquila feri-
ta 5.000, Puzzola dispet-
tosa 4.000, Alce miope 500, 
Scoiattolo pauroso 12.500, 
Agostino 5.000, Anna 2.000 
Gianni 3.000, Ico 4.000, 
Teresa 5.000. 
Contributi individuali 

Marcello - Torino 2.000, 
•Mauro - Brindisi 1.000, 
Angelo S. - Firenze 5.000, 
Abramo Z. - Brescia 
•50.000, Alessandro - Vi-
gnola 10.000, Nadia della 
V. - Milano 2.500, Bianca -
Mantova 5.000, Raccolti 
da Eidi e Claudio - Fos-
salta di Portogruaro 
10.000, Rita M. - Ancona 
2.000, Raccolti ad una riu-
nione di bancari DP del-
la Toscana 10.000, Stefano 
B. - Firenze 10.000, Ange-
lo P. - Milano 10.000, En-
rica F. - Firenze 2.800, 
Andi - Ginevra 28.000, 
Cerretina - Firenze 5.000, 
Alberto S. - Milano 30.000, 
Alessandro del Collettivo 
BDM di Montefano - Ma-
cerata 3.000, D. Amman-
nato - Fiesole 20.000, Ca-
panna e Angelo e altri 
compagni - Portoferraio 
20.000, LR - Firenze 1.500, 
Davide 0 . - Roma 1.000, 
Maria M. - Pisa 7.500, 
Arturo e Paola - Brescia 
4.000, Alberto G. - Palma 
2.000, Alfieri e Omelia -
Trieste 30.000 

Totale 
Tot. prec. 

1.135.900 
1.049.860 

Tot. comp. 2.185.760 

Maturità: le prove dì ieri 
riflessioni 

Dopo aver inviato un messaggio au-
gurale, e aver pubblicato lo svolgimen-
to del tema di italiano e prima di 
riportare i testi delle prove di latino 
e di matematica, ci sembra opportuno 
iare un piccolo discorso sull'utilità de-
gli esami di maturità. Qual'è l'impor-
tanza di questa prova a cui molti si 
devono sottoporre? L'importanza sta 
nel fatto che il candidato deve inte-
riorizzare la Norma, solo così facendo 
è infatti possibile ritrovare l'essenza 
della natura umana che vuole proprio 
che ogni essere si confronti con l'altro, 
su un piano di disparità, per poter 
affermare le proprie capacità. Mette-
re e mettersi alla prova, sempre, que-
sto sviluppa l'uomo! E' lo spirito che 
prevale sulla carne, l'intelligema sulla 
brutalità, il Super-Io svll'Es. E' in 
questo quadro che si introietta nel li-

Prova cJi latino 
Nel particolare momento in cui 

il candidato si trova a dover af-
frontare questa prova scritta di 
latino, momento in cui la situa-
zione politica ed economica deve 
sciogliere nodi importantissimi, 
in cui i giovani pretendono di a-
vere tutto senza nulla dare, in cui 
assistiamo nelle piazze a dimo-
strazioni di teppismo e di vanda-
lismo, in questo particolare mo-
mento dunque ci è sembrato do-
veroso sottoporre all'attenzione 
del licenziando una brevissima 
ma significativa, ed inoltre at-
tuale, massima tratta dall'immor-
tale opera ciceroniana «De Sa-
crificiis »: «Per aspera ad astra». 

cenziando l'interdizione sociale del de-
siderio (1), la rimozione dell'inconscio 
collettivo in quanto pratica samersiva. 

Contro questo pericoloso cancro (l'in-
conscio), che dà luogo anche a prati-
che linguistiche asignificanti e d ge-
sti che si rifanno immediatam^ente a 
ben note e famigerate avanguardie sto-
riche (leggi DADA) che nelV infuriar e 
della Grande Guerra si perdevano in 
'quisquilie, bazzecole e pinzellacche-
re (2), contro chi afferma dunque il 
diritto all'ozio (3), ribadiamo con Gram-
sci che il paese ha bisogm di tutta 
l'intelligenza per la costruzione dello 
Stato Etico Della Produttività (SEDP). 

(1) Deleuze-Oaattari : L'Anti-Edipo. 
(2) Cfr. A. de Curtis: 'A liveUa. 
(3) P. Lafargue: 'Il diritto all'ozio. 

Servizio a cura di Maurizio e Fabio 

Prova di matematica 
Usando una metodologia mate-

rialistico-dialettica possiamo af-
fermare che Pitagora non è al-
tro che il prodotto ideologico, 
per cui sovrastrutturale, di un 
livello determinato di organizza-
zione dei rapporti di produzione 
che eternizza la Norma, per cui 
trasgressione equivale sovversio-
ne. E' proprio per questo che 
viene dato per ineluttabile, na-
turaknnte oggettivato scientifica-
mente accertato che: 2x2=4; 
10x10=100; 3x2=6. Invitiamo 
dunque il candidato a verificare 
e a dimostrare la temporalità di 
questi assunti seguendo questa 
traccia che: 3-1-2=123: 8 — 6= 
=372/4 —X circa. 

H i! 

lE 

I IP 
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Da Saigon a città Ho Ciii IVIinh 

Cosa fa la "terza forza"? 

Hi' V 

"Mi occupo 
del lievito 

per il pane" 
Ho incontrato il dottw Tran Da nel suo la-

boratorio privato. Fra due analisi mediche fat-
te per la soa clientela abituale, fa ricerche su 
ceppi di lieviti per provvedere i panifici saigo-
nesi dei ceppi che prima importavano. E' andato 
fino ad Hanoi per vedere ctnne i panifici produ-
cono i lieviti. 

« La clientela, mi dice, mi permette di vi-
vere, ma è ora, a 60 anni, che inizio veramente 
a lavware. Vivevamo prima con materiali e 
tecniche importate, un cord<me ombelicale che 
univa le nostre officine e labwatori alle imprese 
agli istituti occidentali; ora con l'indipendenza 
politica, è necessario conquistare l'indipendenza 
sul piano scientifico e tecnolc^co. E ' duro, ma 
appassionante. Io spero che H mio laboratorio 
sarà {H'ossimamente trasformato in una unità 
di ricerca governativa nella quale p^cepirò 
semplicemente un salario di lavoratore scienti-
fico ». 

« CtHne sono, domando, le vostre relazioni 
con le autorità? » 

< A virite mi scontro con difficoltà per l'at-
tribuzione di carburante, di prodotti chimici, a 
volte non s<mo d'accordo su alcuni problemi pra-
tici, ma dato che noi siamo totalmente d'accor-
do sulle questimii di fondo, conquistare a qua-
lunque prezzo l'indipendenza scientifica, ciò ap-
piana le difficoltà. Io credo che sia questo, il 
Fronte nazionale di cui sono membro. Mille dif-
ficoltà materiali ed anche sul piano dell'orga-
nizzazione mi assillano, ma oggi posso dare li-
bero corso alle mie iniziative scientifiche e tec-
niche. 

Nguyen Khac Vien continua il suo 
reportage su Saigon a due anni 
dalla liberazione: cosa ne è della 
« terza forza », dove stanno e cosa 
fanno i collaborazionisti più incal-
liti del regime di Thieu, quali sono i 
rapporti tra gli intellettuali del sud 
e il potere rivoluzionario. 

Nguyen Du era un 
mandarino, ma... 

n rispetto per i valori del passato da parte del po-
tere rivoluzionario resta per molti intellettuali saigo-
nesi una grande sorpresa. Molti mi hanno chiesto per-
ché al Nord è stato celebrato nel 1975 cosi solenne-
mente il 200° anniversario da'! poeta Nguyen Du, allor-
ché gli aerei americani bombardavano il paese. A 
un gruppo di professori del liceo ho risposto: 

« Nguyen Du era un mandarino, ma tutto il suo 
poema, il Kieu, s'ispirava a una opposizione molto 
viva al regime feudale, fustigando in termini non ve-
lati i re e i mandarini. In una monarchia assoluta, 
Nguyen Du aveva avuto U coraggio di cantare le lodi 
di un ribelle. In una società dove la donna viveva sot-
to il rigore dei divieti confuciani, Nguyen Du aveva 
difeso la libertà per le giovani, d'amare. Nguyen Du 
aveva rinnovato anche la nostra lingua nazionale, 
mettendo alla pwtata delle masse popolari il ricco te-
soro della letteratura classica. Non gli si può rim-
proverare di n(Hi aver c(Mnpreso il significato storico 
della insurrezione dei Tay Son, contro gli invasori 
stranieri e i feudali reazionari ». 

Per numerosi intellettuali saigonesi, la liberazione 
ha anche significato la riscoperta della cultura nazio-
nale. I medici non considerano più con disprezzo la 
medicina tradizionale; gli artisti trovano motìdii nel-
le statue di Tay Phuong o nei tamburi di bronzo. 

Ho incontrato ingegneri che partivano per scegliere 
un'area per nuove centrali elettridhe, per mettere a 
punto la fabbricazione di nuovi prodotti, per disegna-
re piani per nuove arterie stradali, per nuovi parchi 
0 periferie industriali. Ho visto partire un centinaio di 
agronomi che aiuteranno a creare una cintura orticola 
per questa città di 3.500.000 abitanti. 

Certo, ne restano alcuni che sognano il tempo del 
denaro e dei piaceri facili. 

Saranno gli ultimi testimoni di un'epoca coloniale 
definitivamente passata oppure trascinati a loro volta 
nella marcia in avanti di tutto im popolo? 

"Contro chi 
vogliono che 

mi batta ora? 99 

Ho visto la signora Ngo Ba Thanh nella sua 
camera d'ospedale. Gli anni di prigione hanno 
segnato il suo fragile e minuto corpo. Ma essa 
è viva ed esuberante come nel passato. L'ho sor-
presa a battere un lungo rapporto su di una 
macchina da scrivere sai suo letto d'ospedale. 

« C'è talmente tanto lavoro da fare — dice 
come per scusarsi — che mi è impossibile segui-
re esattamente i consigli dei medici. La libera-
zione ci ha dato le ali. Vorrei poter lavorare 24 
ore su 24 ». 

Le faccio sapere che alcuni gicHTiali occiden-
tali riportano che Lei è sequestrata e che, in-
sieme ad altri intellettuali della « terza forza », 
è stata costretta ad effettuare lavori di sterro. 
Scoppia a ridere: 

«Queste persone non com-
prendono niente di nien-
te. Io mi battevo contro 
Ttodeu, contro gli ameri-
cani per difendere la no-
stra indipendenza nazio-
nale ed i nostri valori mo-
rali più sacri. 

Contro tìii vogliono che 
mi batta ora? C'è una sor-
ta di infantilismo politico 
nel credere che si resti 
puri se si è all'opposizio-
ne, qualunque sia il re-
gime. Perché vogliono che 
mi opponga alla riunifica-
zione del paese, all'abo-
lizione dei traffici, della 
proprietà privata dei gran-
di mezzi di produzione? 
Sono l'Armata popolare e 
ili Partito Comunista che 
hanno liberato il paese, 
liberato Saigon e me stes-
sa. Perché vogliono che 
io mi opponga a questa 
armata, al partito? Per-
ché fondare un partito d' 
(esposizione? Ho vissuto 
abbastanza a lim^go in Oc-
cidente per comprendere 
sia il valore che i limi-
ti del sistema pluriparti-
tico. Non penso che esso 
sia l'unico modello di de-
mocrazia. 

Dall'opposizifflie a Thieu 
alla partecipazione piena 
e completa al nuovo regi-
me per edificare un Viet-
nam riunificato, indipen-
dente, socialista, è per 
me una evoluzione tutta 
naturale, una vera libera-
zione-». 

«Lei parla di democra-
zia. Qu^cuno in Occiden-
te, e fra essi qualcuno che 
lei conosce personalmen-
te, le rimprovera d'appro-
vare il regime dei cam-
pi di rieducazione... ». 

La signora Thanh non 
mi dà il tempo di termi-
nare la frase. Esplode: 
« Io sono giurista e pro-
fondamente democratica, 
più di chiunque altro. Per 
aver coaosciuto la prigio-
ne parecchie volte, io ap-
prezzo altamente la liber-
tà, per me e per gli al-

tri. Noi abbiamo reso la 
libertà a più di un mi-
'lione di soldati e poliziot-
ti, hanno votata anche, 
alle eiezicttii generali. Non 
ci sono mai state rappre-
sa'glie politiche. 

Essendo giurista e de-
mocratica, posso parteci-
pare in piena buona co-
scienza a tutti i compiti 
preposti dal potere rivo-
luzionario. Ma ho anche 
un'esperienza personale di 
alcuni personaggi dell'ex 
regime: ufficiali, agenti 
di i>acificazione, tortura-
tori. Questi uomini, se si 
ridesse loro la libertà im-
mediatamente, numerosi 
fra loro non esiterebbero 
a fomentare una contro-
rivoluzione armata. Wash-
ington li ha addestrati, 
indottrinati per questo. Di 
tanto in tanto alcimi fan-
no ancora esplodere, ima 
mina in un'officina, o spa-
rano su di un carro nel-
le regioni montane. Quelli 
hanno fatto fortuna con 
gli americani, molti altri 
hanno ucciso, torturato, 
fatto incendiare villaggi 
interi. Oggi, essi sono nei 
campi di rieducazione do-
ve non 'li si tortura, do-
ve non sono meno ben nu-
triti, alloggiati che i com-
battenti dall'armata popo-
lare. Si domanda loro 
semplicemente di fare 
qualdhe lavoro manuale, 
di ben riflettere sul pas-
sato, sul regime die essi 
avevano servito, sula ri-
voluzione. Quando si è si-
curi che qualcuno non è 
più pericoloso, lo si libe-
ra. E ' duro per la fami-
glia, è duro per -un ex ge-
nerale o colonnello anda-
re a vivere in una capan-
na, effettuare lavori di 
muratura o di falegname-
ria, ma cosa volete, noi 
non possiamo alienare la 
sicurezza di tutto un po-
popolo semplicemente per 
soddisfare le esigenze a; 
stratte di democrazia, di 
libertà ». 
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Eccezionale offensiva del fronte polisario 
La sera di domenica 4 luglio è iniziata !'« of-
fensiva d'estate » del Fronte Polisario con-
tro le truppe marocchine e mauritane che 
occupano l'ex Sahara spagnolo. La coinci-
denza con i lavori del vertice dell'QUA in 

atto a LibrevUle è tutt'altro che casuale. Po-
co dopo le 21,30, ora italiana, una colonna 
dell'ALPS, l'armata di liberazione popolare 
saharaui, ha attaccato con colpi di mortaio 
e pezzi di artiglieria il palazzo presidenziale 

di Nouakchott, capitale della Mauritania. Ba-
stano queste notizie, anche se incomplete, per 
poter dare una valutazione più che positiva 
sull'andamento della guerra di liberazione 
che U popolo saharaui sta combattendo 

Basta pensare aMe due 
ultime imprese vittorio-
se registrate le scorse 
settimane: 'la prima, pro-
prio ned momento in cui 
Sii preparava di vertice 
dell'OUA, dopo l'aggres-
siOTie al Beiiin e poi di 
patto Ha&san-Gdscard d' 
Estaing nello Zaire che 
rivelavano alla luce del 
sole le beghe neocodoimali 
dèi regime francese. Al-
lora il Fronte PoUsario 
ha attaccato Zouerate, ia 
miniera di ferro, pilastro 
dell'economia mauritana, 
sfruttata e dcretta da tec-
nici francesi. Bilancio 
deU 'operazione : distolto-
ne completa degli impian-
tì, due mercenari fran-
cesi morti e 6 ostaggi, 
tuttora prigionieri nei 
«territori liberati». 

La seconda operazi<me 
avvenne lo stesso giorno 
déHe elezioni-farsa in Ma-
rocco (le prime della sua 

storia recente) che il re 
Hassan n aveva promesso 
alla popolazione per farsi 
giustificare la sanguinosa 
aggressione nel S ^ a r a 
CMi obiettivo le aiormi 
ricchezze minerarie hi fo-
sfati (indispensabili per il 
mercato mondiale dei fer-
tilizzanti). Proprio per ri-
cordare ad Hassan E ed 
ai suoi padrini che non 
avrebbero avuto nessun 
prefitto da questa aggres-
sione, il Fronte Polisario 
attacca e distrugge gli 
impianti della miniera di 
fosfati di Bu-Craa, la piìi 
grande del mondo, nel 
cuore dell'ex-Sahara spa-
gnolo, presidiatissima dal-
le truppe marocchine. 

Abbiamo già notato die 
al vertice dei capi di 
stato africani, il proble-
ma del Sahara sarebbe 
stato sicuramente un gros-
so tema di confronto. Lo 
schieramento reazionario 

africano ha una posizicme 
chiara: eludere il pro-
blema, rifiutarne la di-
scussione. Bene, i com-
battenti saharaui, bom-
bardando ia stessa abita-
zicMie del presidente fan-
toccio della Mauritania, li 
hanno presi in contropie-
de con un tempismo per-
fetto. L'attacco al p ^ z -
zo presidenziale è durato 
45 minuti, mentre un al-
tro reparto teneva occu-
pato l'esercito al nord 
della capitale. T^minato 
il bomtWdamento, con-
centrato solo contro il 
palazzo di Ould Daddah, 
senza che un solo colpo 
sia caduto sul centro a-
bitato, i rQ>arti guerri-
glieri si sono allontanati 
rapidamente, raggiungen-
do le vaste zone deserti-
che da cui erano giunti, 
facendo perdere rapida-
mente le loro tracce. 

Duramente colpiti da 

queste azioni i regimi di 
Ould Daddah e di Has-
san n stanno perdendo 
sempre più l'aMWggio dei 
loro popoli per i risultati 
catastrofici che questa 
•guerra provoca nei bilan-
ci statali di Mauritania 
e Marocco. Si fa quindi 
sempre più diffidle per 
le loro precarie economie 
e per il generalizzato sta-
to di depressione cronica 
de le loro tinippe, di so-
stenere un'ennesim^ of-
fensiva. Sul frcMite inter-
nazionale poi, queste nuo-
ve vittorie, ndlitari ma 
soprattutto politiche lavo-
rano nella direzione .di 
allontanare sempre di più 
l'ipotesi di una « guerra 
aperta » che non potrebbe 
non coinvolgere anche 1' 
Algeria. Ipotesi su cui in-
vece ha lavorato la Fran-
cia e tutto lo schiera-
mento reazionario afri-
cano. 

Begin prepara il viaggio in USA Invasione de! 
Libano del Sud 

Tel Aviv — Begin sta preparando a mo-
do suo la prima missione diplomatica che 
lo porterà a Washington dal presidente Car-
ter, ad un colloquio decisivo per il nuovo 

governo israeliano. La missione in USA è 
prevista per questo stesso mese di luglio, e 
allora il problema è quello di arrivarci con 

il massimo di forza contrattuale e con una 
fisionomia nuova della politica sionista, me-
no arrendevole alle esigenze statunitensi di 
quella di Rabin e Peres. 

Questo è tanto più im-
portante nel momento in 
cui Begin è costretto ad 
(^erare la sua prima sva-
lutazione monetaria (la li-
ra israeliana viene svalu-
tata ogni due mesi per 
evitare gli sbalzi trauma-
tici di qualche anno fa), 
operazione non certo popo-
lare per nessuno. E' il 
caso, dunque, di fare i 
« duri » in politica este-
ra, per affermare che 
qualcosa è cambiato. E 
alle dichiarazioni del neo-
ministro degli _ esteri 
Dayan («la pace va fat-
ta senza mutamenti di 

frontiera in Cisgiorda-
nia ») succedono i fatti 
deH'aggressione al Liba-
no del Sud. L'occupazione 
del villaggio di Yarin, o-
perata di concerto con i 
falangisti libanesi, è co-
stata decine di vite uma-
ne e la completa distru-
zione delle case. Ma i 
combattimenti continuano 
furiosi ancora oggi; è la 
vendetta, la controffensi-
va che risponde ad una 
iniziativa palestinese te-
nace, che negli ultimi me-
si aveva saputo riconqui-
stare Mia resistenza spa-

zi vitali attorno al fiume 
Litani (anche grazie all' 
atteggiamento più morbi-
do dell'esercito siriano). 

Ora la popolazione fug-
ge di nuovo verso nord, 
come un anno fa. Si in-
tensificano gli scontro d' 
artiglieria e di mortai tra 
Marjayoun (controllata 
dalle forze reazionarie) e 
Khiam (roccaforte delle 
sinistre nella regione). 

Gli scontri dilagano in 
una vera e propria guer-
ra aperta. 

Che questo 'possa essere 
un buon biglietto da visi-

ta per Carter, viene però 
messo in discussione, vi-
ste le più recenti prese di 
posizione del presidente e 
dei suoi collaboratori (che 
ricordano la necessità di 
trovare una qualche « ho-
meland » per i palestine-
si). Né il recente vertice 
di Londra dei paesi della 
CEE ha mostrato di gra-
dire le dichiarazioni an-
nessionistiche del Likud 
e dei suoi alleati. Quel 
che Begin fa per allarga-
re la sua base di consen^ 
so reazionaria all'interno 
del paese gli si può dun-

que ritorcere contro sul 
piano internazionale, se è 
vero ciò che vi«ie affer-
mato dal quotidiano liba-
nese «Al Anuar». In un 
articolo di ieri si sostie-
ne che Israele sarebbe 
stato messo in guardia 
contro qualsiasi velleità 
di attacchi contro i paesi 
arabi. In ima simile eve-
nienza Washington non as-
sicurerebtte il ponte aereo 
che fu decisivo per salva-
re Israele nella guerra del 
Kippur, e diverrebbe an-
che difficile fermare l'a-
zione dell'URSS. Secondo 

« Al Anuar » i paesi della 
CEE avrebbero avvertito 
(Jerusalemme che la cwi-
seguenza immediata di 
una nuova guerra in Me-
dio Oriente sarebbe « T 
ascesa al potere della si-
nistra in Italia e in Fran-
cia » in seguito alla in-
terruzione del pompaggio 
di petrolio arabo. 

Sono voci in cui la ve-
rità è sommersa dalla 
fantasia, ma non per que-
sto meno sintomatiche. Di 
certo, però, l'intervento 
americano non ci sarà 
« solo » per una invasione 
del Libano meridionale. 

ìm 

m 

Deve essere stata una 
specie di maratona, que-
sta due giorni di Pajetta, 
Bufalini e Macaiuso a 
Mosca; ma essi sono ap-
pari soddisfatti al loro 
arrivo all'aeroporto di 
Fiumicino, così come si 
erano mostrati sorridenti 
poche ore prima a Sce-
remetevo, mentre faceva-
no l'ultimo brindisi a ba-
se di cognac armeno coi 
loro interlocutori mietici. 
E infatti il peggio, cioè 
la rabbiosa scomunica che 
era stata preannunciata 
àallo « spericolato » arti-
colo di « Tempi rmovi » 
contro Santiago Carrillo, 
è stato per il momento 
scongiurato. Ognuno resta 
suUe sue posizioni, il che 
vuol dire che la polemica 
potrà riprendere nei tem-
pi e luoghi che ognuna 
dette parti giudicherà op-
portuni. Vn po' di doc-
cia fredda era nel frat-
tempo intervenuta sui bol-
lenti stariti del Cremli-
no dalle crepe rivelatesi 
in seno al suo stesso cam-
po: le reiterate dichiara-

Incontro PCI-PCUS: 
è r"Euro" che non va non il revisionismo 

Diversità, autonomia, sincerità, franchez-
za, specificità, divergenze, polemiche: que-
sta sembra ess«re stata la sostanza dei ra-
pidi colloqui che si sono svolti sabato scorso 
a Mosca tra due autorevoli delegazioni del 
PCI e del PCUS. Ancora, le conversazioni 
sono state utili e hanno toccato un po' tutto 
quello che poteva interessare politici, poli-
tologi e ideologhi: la marcia verso il co-

zioni ài Radar sulle vie na-
zionali e gli inviti alla tol-
leranza di un Gierek 
sempre più. alle prese con 
la crisi economica e il 
malcontento operaio. Se-
gno evidente che se per 
i PC occidentali esistono 
dei limiti invalicabili nel-
le critiche all'URSS e nei 
margini di autonomia, an-
che l'arroganza del Crem-
lino ha oggi precisi confi-
ni, al di là dei quali i 

munismo in URSS e le meraviglia della nuo-
va Costituzione sovietica, la grande « svolta 
democratica » italiana dopo l'accordo a sei, 
la distensione e Helsinki, l'imperialismo e 
l'Europa, la corsa agli armamenti, il disar-
mo e la cooperazione internazionale, il dis-
senso e l'invasione della Cecoslovacchia, il 
Mediterraneo, CarrUo e l'eurocomunismo. 

richiami all'ortodossia pos-
sono divenire contropro-
ducenti. 

Ma una volta chiuso 
questo primo round della 
polemica PCI-PCUS resta 
ancora da chiarire quale 
sia l'oggetto specifico del 
contenzioso. Cosa vuole V 
URSS dagli eurorevisioni-
sti? Non certo che fac-
ciano la rivoluzione nei 
loro paesi o che reintegri-
no nei loro statuti i sacri 

princìpi della « dittatura 
del proletariato » e dell' 
attacco allo stato borghe-
se che Mosca per prima 
ha emendato con le tesi 
della transizione pacifica 
e della via parlamentare 
al socialismo avanzate al 
XX Congresso. Su questo 
piano sta raccogliendo sol-
tanto quello che ha semi-
nato. Ma al di là dei 
princi più o meno etero-
dossi di questa nebulosa 

che si chiama « eurocomu-
nismo », ciò che proba-
bilmente il Cremlino var-
rebbe ottenere dai PC 
europei è una maggiore 
sincronizzazione alle alter-
ne vicende della politica 
estera dell'URSS. Su que-
sto piano per Mosca le 
« vie nazionali », con tutte 
le diversità e specificità 
ascrivibili alle singole si-
tuazioni, non funzionereb-
bero più. Soprattutto in 

Europa il Cremlino ha bi-
sogno di avere le mani 
libere e di utilizzare qual-
che strumento in più di 
quelli di cui dispone oggi 
attraverso la sua parti-
colare rete di rapporti di-
plomatici, politici ed eco-
nomici. L'« eurocomuni-
smo » con le sue velleità 
diplomatiche, il suo vasto 
raggio di propaganda su 
ambedue le sponde dell' 
Atlantico, le sue iniziati-
ve nei confronti delle so-
cialdemocrazie nord-euro-
pee, i suoi tentativi di 
infiltrazione culturale e 
politica nel centro-Europa, 
U suo impegno per. l'uni-
tà europea, è ormai di-
ventato un fattore di di-
sturbo se non proprio di 
ostacolo ai piani espli-
citi o sotterranei del 
Cremlino. Sarà probabil-
mente su questo terreno, 
e non tanto su quello 
dell'ortodossia ideologica, 
che si riaccenderà tra 
non mólto la polemica tra 
i partiti. E' r« euro » in-
somma che non va, rum 
il revisionismo. 
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Per un modello alternativo 
di società: no alla scelta nucleare ( 
I Si è tenuto a R<Hna il Convesso interna- blema del ' — ^ n i Si è tenuto a R<Hna il Convegno interna-

zionale contro la scelta nucleare indetto dal 
Partito Radicale e pubblichiamo un resoconto 
di un compagno che vi ha partecipato. Sabato 
e domenica prossimi, sempre a Roma, si ter-
rà una analoga iniziativa nazionale indetta da 
organizzazioni della sinistra rivoluzionaria. Na-
scono le iniziative, le prese di posizione e le 
lotte contro la costruzione delle centrali nu-
cleari. 

Molti compagni sono interessati e impegna-
ti in questa lotta, nello studio e nell'iniziativa 
contro la scelta nucleare. E' bene iniziare un 
coordinamento e uno scambio reciproco di in-
fwmazioni, materiale, esperienze. Questo lavo-
ro è necessario anche per far sì che il gior-
nale segua direttamente e sia in maniera più 
incisiva propositivo rispetto a questa lotta im-
portantissima. 

I compagni interessati! telefonino o scrivano 
al giornale, chiedendo di Checco. 

Si è svolto a Roma il 
1-2-3 luglio alla sala Bor-
romini' un convegno dn-
detto dal gruppo paria-
mentare radicale e dalla 
lega per l'energia alter-
nativa e ila lotta antinu-
cleare sui teina: < Per un 
modello alternativo di so-
cietà no a l a scelta niu-
cleare ». U convegno non 
si è limitato allo svolgi-
mento di questioni riguar-
danti solo l'Italia ma an-
che ha avuto carattere 
intemazi<H)ale. 

Erano presenti scienzia-
ti e studiosi delle princi-
pali nazioni europee in-
teressate alia lotta- an-
tinucleare, ^ svizzeri 
Peter Sonderegger e Kon-
radine Kreuzer, l'avvoca-
to tedesco Ramer Beeretz 
che ha condotto la lotta 
legale contro la coltrale 
di Wyhl, l'olandese Looi-
wrenes van den Bos, i 
francesi Brice Lalonde e 
Christian Huglo, lo sve-
dese Lonnroth e l'ameri-
cano Robert Poliard che 
ha fatto parte d s l a com-
missione per l'energia a-
tomica USA da cui si è 
dimesso l'anno scorso. 

Nei tre giorni il OKive-
gno si è articolato in più 
fasi differenti, alcune di 
carattere specificamente 
tecnico e pratico e altre 
più volte verso aspetti di 
dotta legale o di organiz-
zazione coordinamento 
deUe azioni antinucleari. 
Molti intervenuti, sia pu-
re di estì-azicne culturale 
differente come lo scrit-
tore Mijscetta e il prof. 
Nebbia hanno convenuto 
sulla necessità di evitare 
in ogni caso la scelta 
nucleare psr il futuro. 
L'ecologista francese Bri-
ce Lalonde ha ricordato 
come proprio in Francia 
il movimento a cui appar-
tìene ha ottenuto nelle 
ultime elezioni, combat-
tendo proprio su temi e-
cologici il 10% dei voti e 
che le sinistre stanno 
commettendo un grosso 
errore sociale e politico 
nell'appoggiare la politica 
nucleare, cosa che vero-
similmente potrebbe veni-
re a costare loro molto 
cara. 

L'intervento dell'^neri-
cano Poliard è stato uno 
dei più attentamente se-
guiti; dal tema principa-
le della sicurezza dei 
reattori negli USA si è 
ipassati alla siourezza nu-

cleare in generale. Molto 
iimportanti sono state le 
sue crdtidie al -« Rapporto 
Rasmussen » che i filo-
nucleari adducono a so-
stegno delle proprie tesi. 
H Rapporto Rasmussen si 
basa perlopiù sutlle proba-
bilità che un incidente ac-
cada che non su di una 
effettiva e dimostrata si-
curezza; prcprio questo 
rapporto definisce «raris-
simo evolto » quella di 
scontro f ra due grossi ae-
rei a terra, cosa però 
che alle Canarie è suc-
cessa ed anche i «piccoli 
incidenti » alle centrali 
nucleari sono stati molto 
più frequenti di quanto 
non si f<»se previsto. Fi-
guriamoci allora cosa suc-
cederebbe eoo un grosso 
incidente, visto che lo 
stesso Rapporto Rasmus-
^ n valuta m 45.000 i 
morti e 240.000 i casi di 
cancro al polmone che si 
verificherebbero in segui-
to ad esso. 

Altri interventi molto in-
teressanti di primo giorno 
sono stati queUi di Pacci-
no che ha segnalato i ri-
schi di uno stato di polizia 
a protezione delle cen-
trali nucleari; Elio Veltri, 
sindato di Pavia, che ha 
criticato la' politica degli 
Enti Locali e delle isti-
tuzioni in materia di sa-
lute pubblica ed affer-
mato che la prima neces-
sità è quella di cambia-
re modelli di vita e di 
sviluppo e di informare 
le popolazioni; e il fisico 
Peter Sonderegger di Gi-
nevra che ha parlato del 
dissenso scientifico e spe-
cialmente del sindacato 
francese CFDT il cui ra-
mo nucleare ha preso 1' 
iniziativa di una critica 
di fondo della scelta nu-
cleare, esempio unico di 
un sindacato che rimet-
te in corsa la natura del 
lavoro dei suoi dipenden-
ti. 

Principale tema scien-
tifico trattato la seconda 
giornata è stato quello 
delle scorie nucleari. So-
no intervenuti lo svizzero 
Kreuzer che ha ricorda-
to come prcprio su que-
sto punto si basi gran 
parte delle lotte antinu-
cleari in Svizzera ed il 
Geologo italiano prof. Vil-
la, fcrtem«ite critico ver-
so la pretesa di aver ri-
solto in Italia il pro-

blema del confinamento 
delle scorie, come nel re-
sto del mondo, in quanto 
non possiamo con un mini-
mo di certezza postulM-e 
la stabilità geologica di 
zone del nostro pianeta 
per migliaia di anni a 
venire. Una carta p-owi-
soria elaborata dal CNEN 
indica soprattutto lungo 
la catena ^>penninica zo-
ne «potenzialmente favo-
revoli per il confinamen-
to delle nostre scorie; d' 
altronde altra zona «po-
tenziidmaite favorevole » 
è indicata parte del Friu-
li che fino all'anno scor-
so nessuno sospettava es-
sere zona sisnàca e que-
sta è la serietà con cui 
si opera nel settore. An-
che l'ecologo Bettini è in-
tervenuto sul tema trat-
tando i problemi deH'in-
quinamento termico e 
delle ccaiseguenti niodifi-
cazioni climatiche, dei ri-
lasci radioattivi, d ^ a si-
curezza delie popolazicHii. 
Bernardo Rossi Daria ha 
trattato di problemi am-
bientali in una visione eu-
ropea e segnalato l'impor-i 
tanza di uh gruppo finan-
ziario la Banca Europea 
degli Investimenti, princi-
pale &ianziatore di poli-
tiche energetiche ( = 
nucleari) e le necessità 
di dover indagare più a 
fando sul suo operato. Et-
tore Pancini, parlando del 
Piano Energetico Nazio-
nale ha affermato come 
sia possibile e causa dei 
fabtoiso^i di energia per 
la costruzione di centra-
'li e del ritardo con cui 
queste entrano in funzio-
ne e dei gravi problemi e-
cologici che verso il 2000 
si riveleranno in tutta la 
loro grandezza che ha re-
sa energetica netta del 
PEIN sia molto bassa o 
addirittura negativa. Si-
milmente, sia pure in un 
discorso abbastanza vago 
si è espresso Giorgio Neb-
bia. 

Superato anche questo 
problema si è passati a 
quello legale. Krensei, 
Baeretz, Huglo, Van den 
Bos e Lonnroth hanno 
•parlato dell'aspetto delle 
lotte e delle battaglie, a 
volte legali a volte popo-
lari e più dirette, cwitro 
le centrali nelle loro na-
zioni: Svizzera, Germania, 
Francia, Olanda, Svezia. 
Naturalmente i problemi 
giuridici e politici sono 
in queste, differenti, 
e vanno affrontati quindi 
singolarmente, d'altronde 
è stata -affermata la ne-
cessità di creazione di un 
coordinamento unico euro-
peo per lo scambio di in-
formazioni ed esperienze. 
Plinio Brevetto e Pietro 
Blasi hanno narrato del-
la loro esperienza a Mon-
talto di Castro, deUe lotte, 
delle difficoltà incontrate 
nella ricerca di informa-
zioni dsl silenzio delle 
istituzioni e dei partiti ot-
tenuto a risposta alle lo-
ro domande. Si è ricor-
dato la fiHizione libertici-
da per le autonomie lo-
cali della legge 393 sulla 

scelta dei siti per le cen-
trali, che in pratica de-
lega potere assoluto alio 
Stato ì (legge passata in 
commissione nell'agosto di 
due anni fa) . 

C'è l'intenzione questa 
estate, di organizzare a 
Montalto una tendopoli di 
occupazione del sito e 
contemporaneamente di 
dibattito, di ricerca di al-
ternative, di approfondi-
mento. >La serata si è con-
clusa con un dibattito sul-
la situazione del movimen-
to anti-nucleare e su pro-
poste di coordinamento e 
lotta. 

H terzo giorno è ini-
ziato il dibattito con una 
lezione-spiegazione del fi-
sico Sonderegger sul fun-
zionamento del reattore 
nucleare cui hanno fatto 
seguito domande del pub-
blico per approfondire e 
chiarire alcuni argomen-
ti. 

Passati poi -al tema del-
le possibili alternative, ha 
preso la parola Peceai del 
club ili Roma, affermando 

l'importanza e la necessi-
tà tì cambiare il mwiel-
10 di sviluppo, au^ican-
do ima collaborazione in-
ternaziwiale in un discor-
so peraltro abbastanza ge-
nerico. Ma a questo pur-
troppo non si è detto, se 
11 congresso americano 
boccia le proposte Carter 
sull'energia con motiva-
zioni che sono poi quelle 
dei grandi petrolieri o 
proprio le sette sorelle 
fanno dare il via massic-
ciamente al programma 
nucleare solo ora che han-
no formato un cartello e 
si sono impadronite del 
settore, forse vaghe pro-
poste di richiamo aUa ra-
gione non sono sufficienti. 
Binel ha parlato di possi-
bili mezzi tecnici per ri-
sparmiare energia e dell' 
utilizzo della fonte sola-
re. 

n prof. Lorenzo Matte-
di ha parlato dei pro-
blemi dell'edilizia connes-
si a quelli dell'energia, 
n convegno si è concluso 
c<m una trattaziMie di Bo-

neschi sulla legislatura 
italiana e gli interventi fi-
nali di Bettini e di Em-
ma Bonino che ha tirato 
le fila del convegno, e-
sprimendosi saiUa neces-
sità immediata di: 1) una 
lotta per la modifica del-
la legge 393, 2) un serio 
impegno per Montalto di 
Castro ad evitare la co-
struzione delle centrali e 
3) un appello agli scien-
ziati italiani e stranieri 
perché intervengano e 
prendano posizione cwitro 
centrali nucleari. In se-
guito si è proseguito an-
cora un poco con un di-
battito ,tra i presenti. 

In serata c'è stata una 
manifestazione in piazza 
Navona con la partecipa-
zione di diversi gruppi 
musicali e gli interventi di 
Brice Lalonde ed Emma 
Bonino. 

Gianguido Piani 
L'mdirizzo deUa lega 

per l'Energia Alternativa 
è: Piazza Cesarini Sfor-
za 28, Roma (presso il 
Partito Radicale), o^Jure: 
Gruppo Parlamentare Ra-
dicale. 

Anche 
in Austria 
e Svizzera 

A Melbourne, in Austra-
Ua, migliaia di portuali 
sono scesi in sciopero per 
protestare contro le cari-
che effettuate dalla poli-
zia durante le manifesta-
zioni antinucleari. Gli a-
genti sono esplicitamente 
accusati di brutalità. Tra 
l'altro una ragazza è ri-
masta gravemente ferita 
perché calpestata da un 
cavallo della polizia. 

Una persona è rimasta 
gravemente ferita anche 
a Goesgen, in Svizzera, 
durante una manifestazio-
ne indetta contro la co-
struzione di una centrale 
nucleare presso il confine 
con la Germania federa-
le. Poliziotti giunti da 
ogni parte della Svizerà 
hanno impedito che più d« 
5000 persone bloccassero 
le strade che conducono 
al luogo di costruzione del-
la centrale. 
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